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P. Leſeyna.

N Eper ſodisfar al vſo, in dedi

) car queſte carte, haueſſe deſi

derato vn qualche Signor Ti

tulato: doue, e da chi meglio s'hau

rebbe potuto far, che da me, et in

queſta patria. Ma lontaniſsimi ſo

no i miei penſieri dal intereſſe del

a vulgo; che ſi debbo riconoſcer, con

questa occaſione coloro a cui sò obli

gato: io non mi ſento a perſona, che

- a a viua,
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viua più obligato chi lei: tre perle
- ſuerade qualita,che la ridono ama

bile, e honorata; tra per hauenne

appreſo quanto sò della lingua gre

ca la qual ſi come è ſolo ornamento

d'ogni ſcienza, e teſoro delle buone

lettere:coſi fà che riconoſca il debito

mio eſer, per cota beneficie, viepiù

aſſai, che mediocre, per teſtimonio

del quale anzicheperſ disfaziºne

vagliamº queſto donº 9 adſcheio

lungaminitesimaliero filº
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veſto libricciuoloGiudizioſo lettore, fà

NAZ tu ſtima, che ſia parte del fiumento, di

cui fò conſerua nel magazzine (per coſi dire)

de'miei Auuerſari, e da queſto poco piédiſag

gio del tutto. Non ti lodo, ne ſprezzo coteſta

mercatázia, perche le lodi non ſi credono a chi

vuol iſpaccio; ne'l biaſimo gli ſtà bene. Quel

lo che è scomunq; ſia ſtà nelle tue mani, di più

ſcelto non è ferace la mia Puglia. Se dunque e

ti piacerà mercatare, ti darò il rimaréte; qui

de che nè, non volermi danno, ſi perche queſto,

pcca noia per la poca lezzione, (che perciòho

voluto, che foſſe tale,) potrà recarti;e l'altro a

me non rincreſcerà infoſſare, o (ſi potrà farſi)

riſerbar à ſtagione migliore, e

- Di Queſto, (prima ch'altro leggeſſi) hauea e

ſolamente deliberato renderſi conſapeuole, ma

perche in inſtapandoſi queſt' perina, alcuni

amici, a cui è peruenuta in rotizia m'hanno

difficoltato la nouità, (com'eſſi dicono) e la 4

oſcurezza del titolo : hò giudicato neniſcon

ueneuole, ne fuor di tempo, dichiarar intorno

ad eſſo quello che ſenta.

Habbià grado adunque chi ti ſoggiunga duo

luoghi di duo Scrittori, dalli quali, meglio che

da parole mie, potrai facilmete comprendere,

che m'habbia moſſo, a chiamartntto il corpo

di queſta operetta Vergati, 8 i ſuoi membri

particolari, parimente Vergatis - -
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Luogo tolto dal libro intitulato. Regione

d'alcune coſe ſegnate nella Canzone ,

d'Anibal Caro. Venite a l'ombra è

de gran Gigli d'oro. e proprio º

dalla car: 68.

Hò detto conueneuolmente panno teſſuto a

Vergato,8 era ſicuro di poterlo dire,non oſti-,

te che il Caro lo reputi coſi mal dctto, Con

cioſia coſa che la lingua vulgare habbia ſuoi

nomi verbali di quella maniera, che ſono i lati

ni Partus, Tractatus,Parto, Tractato,8 à que

ſta ſimilitudine Imperiato, Trouaro,Vergato,

& altri aſſai, li quali non ſono participi, come

par che ſtimi il Caro, ma nomi,ne altro fignifi

ca Parto, che acquiſto di parturiente. 8 Trat

tato che Trattatione, 3 Imperiato, che Impe

rio, & Trouato, che Inuentione, 8 Vergato,

che variatione, o varietà per coſi dirVergale.

La onde non ha dubbio, che ſe ſi può dire pan

no teſſuto a varietà Vergale, ſi può ancora dire

panno teſſuto a Vergato. Et dimoſtro queſta ,

voce Vergato eſſer anchora nomenò pur par

ticipio con l'autorità delle cento nouelle anti

che, che è vn de libri approuati della lingua ,

nel quale ſi legge. - -

Meſſere era canuto, & veſtito di vergato,

ben può eſſere deſſe lo mperadore, da che è

veſtito di vergato, che egli è vn matto,8 an

chora con l'autorità d'vno ſcrittore da bollet

tini,

f V
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tini, percioché io non iſprezzo tanto fimili

ſcrittori, come fa il Caro, che per iſprezzarmi

più, che può m'appella, ſcrittore da bollettini,

ſapendo eſſere coſa più lodeuole lo ſcriuere ,

bollettini, che non iſtieno male, che libri come

fa il Caro, che non iſtieno bene. Diſſe adunque

vno ſcrittore molto antico da bollettini della

Beffania. Non comperar mai panno, che hab

bia del vergato. - - - -

Potrei ancora da gli antichi recarti alcu

ne erudizioni , coſi per ornar coteſta mate

ria', come per difendermi (ò per meglio dire)

dichiarmi in coteſto nome. Ma forſe te ne fa -

uellarò, ſopra quel luogo del Boccaccio, oue

de'panni ſcreziati,e de'vergati drappi fa men

zione. . . - -

Reſta che ſappi, perche le parti di queſta ,

opera non Capi è Capitoli;ma Vergati habbia

voluto chiamare, e coglilo dal teſto che ſegui
- -

º

ºa-s . -

Luogo tolto dal libro intitulato.

Schediaſmatum variorum,6 c. Libri tres.

qui ſunt.

Penſa ſussiſiuarum bararum. Ianuari Fe
- .

bruari, Marty.

E proprio dalla piſtola a lettori.

Placuit autem mihi illa ſchediaſmatum in

ſcriptio,non ea ſolum de cauſa quodº" d

- - attu
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faſtu abſit vt etiam veniam a te precetur; ve

rum & quòd eadem appellatio eſſe capiti loco

poter at: ideſt, quòi Schediaſma primum libri

primi. Schediaſma ſecundum & ita deinceps

vocare poteram, quod & feci ſed cur nomina

re capita nolebas ? qua res forcaſſe. Quoniam

, is quidem liber in quo vaum idemque tra6tatur

argumentum, rectè in capita diuiditur, qua

ſunt illius tractatus veluti tm:mata: at in ſcrip

tionibus quasi ipſa argumenti diuerſitas ſepa

rat, vix poſſe dimiſionem illam locum habeis

exiſtimaui, - - - - - - - - . .» .
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VERGATO I.

Mirabil natura dell'herba Criſopoli.

l'etr. dichiarato nel Lauro, c'hai ra

mi di Diamante.Lode delle braccia,

dette ceree da Oratio, & in ciò ſi di

fende da vn'oppoſizione di G. CSca

ligero. Petr chiama ſua donna il

Lauro, 8 in ciò notato d'errore.luo

go di Senofonte nében corretto dal

Launclauio.
-

Arauiglioſa pianta fù quella di Vir

gilio in cui ſtaua fiſſo, e naſcoſto,

come egli dice nel Quinto dell'Eneid.

Aureuz, d folijs, & lento vimine ramus.

Ma molto più ci dee recar merauigliavna

ſorte d'arbore del Petrarca.

Chà i rami di diamanti,e d'or le chiome.

Men impoſſibile è certaméte vn ramo d'o-

ro,che di diamate,e poi di tale,che le foglie

auree produca i concioſiache Aleſandro ab
e A Ale



2 VERGATO I.

Aleſandro faccia menzione d'alcune viti,

che naſcono nella Germania'nferiore, que

clauiculos, & plerumq. candicantia folia, ex

puro auro germinent. e Zezze ne coment. di

Heſiodo,e nelle Chilliadi del herba Crifo

poli dica -

H è2gurò roy ua 9 agoy 2 eduevoy roic pia?.org

dºxara è xenovriera argo, gaSo; 3 gaupºn

al disi, cigdnaos xgvros gelixera risorſa

Aoug :

cioè, la qual herba l'oro puro, efuſo ſopra ,

delle ſue foglie riceues e ſe ne'n beue, e ſe ne ,

ne colora : ma s'egli è falſo lo rigetta dalleſue

fronde. poi a parlar ſecondo l'arte. Se l

diamante fuſſe ſtato l'Elitropio di Calan

drino haurebbe potuto il Petr. trouarne ſi

ſi fatti nel Mungnone: che ſe n'haueſſe po

tuto formar tanti rami; quanti ſi ricerca

no ad vna pianta? Il noſtro Taſſo quando

vuol far lauorio di queſta gemma, ſe ne for

niſce nella Magia. e coſi fece qualor diſſe

nel canto 14.

Vuò ch'à lui vi ſcopriate,e d'adamante

Vn ſcudo, ch'io darò gli alziate al volto.

Però à qual coſa dobbiamo ricorrer per

ſaluar
a



VERGATO I.

ſaluar il Petrº e non è dubbio ch'à quel

medeſimo ſchermo che n'hà difeſo Virgil.

e ſi è l'allegoria. Adunque veggiamo che

ne dicano gli eſpoſitori. I quali per rami di

diamante, e per chiome d'oro intendono le

braccia,e i capelli di Laura. Stimando che

come eccellentiſſima loda d'vn crine è l'eſ

ſer detto chiome d'oro: altre tanto ſia del

le braccia,eſſendo chiamate di diamante.o

pure per l'aſprezza di lei, onde nel verſo

precedente duro lauro hauea nominatela,

e perciò ſimigliando la durezza di queſta ,

gemma: eſpongono crudeli Braccia. Ma ,

nel vno,e nel altro modo (ſe non me'ngan

no) eſſi dicono male. impercioche le brac

cia in quanto ſono ſimbolo d'accoglienza,

e d'amoreuolezza ſi poſſono gentilmente -

chiamar pietoſe, e crudeli, o in altro modo

ſomigliante. e coſi fu detto dal Petr nella ,

canzon. ivò penſando,S&c.

9uelle pietoſe braccia

In ch'io mi fido veggio aperte ancora.

& altroue

Giunto m'ha Amor tra belle, e crude

braccia

A 2 Che



4 V E R GA TO I.

Che m'ancidono a torto,6 c. doue vuol

dir ch'Amor l'alloggiaua male in buono

albergo, cioè che gli faceua amar dotina ,

bella, che nol aggradiua,ne accoglieua ..

Ma tal ſentimento non cape nel verſo pro

poſto, ſi perche farebbe miſtieri aggregar

ui vn traſlato di metafora, che ſarebbe

enimma troppo biaſmeuole; come che non

haurebbe attacco,con chiome d'oro, impe

rò che non valendo altro che capelli bion

di farebbe ridicolo ſentimento. e parafraſi

zando il teſto ſi può facilmente conoſcere.

Ne tampoco (che è la ſeconda ſpoſitione

di queſto verſo) ſi può riferire il diamante

à lode di belle braccia, di cui non tanto la

bianchezza,quanto la fleſſibilità ouero(per

coſi dire) vna attiuità morbida è propio, e

conueneuole ſolamente. a cui hauendo ri

i" Oratio diſſe nel ode 5.del primo li

ro del ſue ode. - º

Cum tu Lydia Telephi

Geruicem roſeam,6 cerea Telephi

Laudas brachia. il qualluogo è ſtato

ripreſo dallo Scaligero nel 6. libro della ,

ſua poetica ch'egli ntitula hypercritico.

Ilì d

-
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ma ſtante che fuſſe vera la ſpoſizione di

queſto verſo del Petrar.l'oppoſizione dello

Scaligero ſarebbe efficaciſſima cotro quel

li. Ma a propoſito d'Orazio, egli ſi fungan

nato come dimoſtreremo imperòche ſtima

queſt'autore che quantunque il molle, e

piegheuole della cera ſia buona lode delle

braccia: nulla di meno perche queſta voce

ſi porta ſeco la ſignificazione del color lu

teo, ſi come à propoſito del Petr. la bian

chezza del diamante la durezza, 8 infran

gibilità à cui ſignificare è comunemente da

ſcrittori adoperato, che non facendoſi coſi

facilmente concetto diſtinto,cum dixit Ho

rariua (per dirlo con ſue parole) roſeam ,

ceruicem, di cerea brachia, colorem quoque

(& duritiem per inferir al Petr.) indicare ,

ſu picabimur ſicut apud Poetam cerea pru

na. il che è nel egloga ſeconda di Virg.Ma

à torto (come diceua) è ripreſo da coſtui

Orazio, e primo in quanto alla ceruice ro

ſea, s'egli non ammette per buono, ſe non

quello che dice, il ſuo Poeta, non diſſe al

treſi Virg. nel primo del Eneid. fauellando

di Venere finta cacciatrice.

A 3 Di
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Dixit, é auertens roſea ceruice refulxit.

Poi in quanto l'aggiunto Cereo fa miſtieri

conoſcere ch'egli ſia ſignificato anzi della

ſoſtanza e della materia; che del acciden

te del color della cera. a denotar il quale

vſarono gli antichi vn altro deriuato di cui

particolarmente fa menzione Nonio Mar

cello in queſte parole. Cereum a cera colore

Plaut.epid. Plumatile aut cumatile cerinum,

aut melinum.il qual colore eſſendo differen

te dal Melino.come ſi coglie dal citato luo

go di Plauto; auuiene (e non sò ſe da tutti

è ſtato oſſeruato) che non s'intenda della

cera prima,e nò ancor purgata da faui,ch'è

ſimile al miele,e ſimile ancora alle prugna.

ma di quella che biancheggia, e gran par

te habbia laſſato quel fuluo che dice Plin.

come ottimamente può confirmarſi con .

queſto verſo che leggeſi nelle catale(te »

Virg, in cui s'eſplica la medeſima ſimiglian

za,& ha in queſta maniera.

e VMagiq.cera luteum noua prunum.onde

Seruio eruditiſſimo Gramatico in eſponen

do il verſo delegloga non ſi ferma nel co

lore, ma citando il medeſimo luogo d'Ora

Z1O
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VERG A TO I.

zio interpetra ancora Mollia, Oltra che ſi

leggiamo I linio nel libro 2 1. al cap. 14. o

altri che n'hanno ſcritto, conoſceremo che

gli antichi biancheggiaſſero la cera, e tale

foſſe adoperata da loro. Onde ſtimauano

grandemente la Punica notabile per que

ſto candore. e Teocrito nel idil.7. e gli da

queſt'aggiunto dicendo.

Aevzo) cagò xoiaa loro caro a o o3 e :

Ma più à propoſito d'Orazio.Vuol il dottiſ

ſimo Tornebo nel libro 17. al cap. vltimo

de ſuoi aduerſ che egli alludeſſe all'imma

gini,che (come noi facciamone piccioli ri

tratti) ſoleuano gli antichi formar,e dipin

ger,o per vezzo,o per honor de paſſati, che

cóſeruauano negli atri delle lor caſe (eru

dizione notiſſima nelle buone lettere) m'a

propoſito del Colore. Seneca. Colores quos,

ad reddendam/imilitudinem multos,varioſe

que ante ſe poſait celerrime denotat, di inter

ceram opuſq; facili vultu,ac manu commeat.

Varrone. Nam vt Pauſias, di cateri pitto

res etuſaem generà loculatas magnas habent

arculas, vbi diſcoloresſunt cera. S'adunque

la cera,com'ancor dice Plinio nel luogo ci

\ A 4 tato.



8 V E RG ATO I.

tato. Varios in colores pigmenti, trahitur ad

reddendaa ſimilitudines. In che modo può

naſcer dubbio che dicendoſi braccia di ce

ra,non s'intenda con quella ſimilitudine di

º colore,o ſia bianco, o vermiglio, o altro il

qual piu lor ſi confaccia,o ſia piu lodeuole? l

Ma ritorniamo al Petr. il qual accioche

non dia in queſto ſcoglio fa biſogno dire »

che tanto non voleſſe ſignificare. il che an

co ſi rende chiaro . perche ne tampoco il

diamante col ſuo lucido candore è conue

neuole à tal ſimiglianza, e ben ſi può co

glier dal terzetto del ſonetto citato.

Nulla poſſo leuario per mio'ngegno

Ba! bel diamite ond'ella ha'i corſi dure,

L'altro è d'vn marmo che ſi muova,e spiri.

Volſe,dunque dir il Poeta, c'ha i rami di

diamante, cioè gli affetti rigidi, e d'or le ,

chiome,cioè l'apparenza, e l'aſpetto piace- -

uole. imperoche le fronde coprono i rami :

e la ſeuera honeſtà di Laura eſſendo coſa ,

belliſſima, richiedeua ch'a diamante, e per

continuar la metafora a rami di queſta ge

ma fuſſe paragonata. La qual alluſione à

mio parere è molto lodeuole, coſi per la

-
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ſimiglianza nata dalla dottrina di Platone,

c'hà la pianta col huomo; come per la par

ticolare del nome, onde hà corriſpondenza

con la ſua déna. Nulla di meno nel ſonetto

Apollo s'ancor viue, & c. quando volſe reci

procar (per coſi dir queſta ſimilitudine »)

diſſe male, e diede (ſe non m'inganno) in

quella ſorte derrore che Demetrio Fala

reo chiama «aziºn?oy, Età migliore intel

ligenza di queſto,fia miſtieri preſupponere,

che il Petr. priega Apollo per la ſalute di

vn ſauro da ſe piantato che ſtante il ghiac

cio, e'l vento della ſtagione del verno non

perifie. e preſupoſto c'haueſſe à fare Apol

lo ſoggiugne fauellando col medeſimo.

Si vearem poi per merauiglia inſieme

Seder la donna noſtra ſopra l'herba,

E far delle ſue braccia a ſe ſteſ'ombra.

Ne quai verſi la donna noſtra val lo ſteſſo

che quella pianta di lauro, 8 è coſa ridi

cola. Coſi ſtima Falarco quella ſomiglian

tiſſima ſorte di parlare, che fece colui ad

Aleſandro , quando conſultando quelli ſi

doueſſe contender nel Olimpiade. coſi gli

diſſe Axigaydg dedue ra rispuntº, ro droga;

s C1O :
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cioè o Aleſandro corri il nome di tua ma

dre. imperoche la madre d'Aleſandro O

limpiade ſi chiamaua. Simile à queſto ri

prende Dioniſio Longino vn altro luogo

di Senofonte il qual perche in greca fauel

la ai cagai ſignificano. ra4 zag Sévs, cioè

giouani polcelle. & ancora le pupille deglioc

chi, e volendo queſte ſignificare diſſe nel

ſuo libro della Repub. de Lacedemoni.

ci d'muovesaggs day civre, io ſaraio º civrà v i v

Toig da 3 a Nucig zag S èvoy. cioè piu vergognoſi

gli riputereſti che le ſteſſe Vergini degl'occhi.

E ben vero che Leunclauio vltimo tradut

tor dell'opere di Senofonte legge in queſto

luogo. i roi, Saxauois; cioè verecundiores

eſe dixerta quan ſint ea qua in Thalami,

degant Virgines. laqual lettione non ſi dee

altrimente reputar vera , contradicendo

quando altro non fuſſe (ma forſe non fu oſ

feruato da lui ) al autorità di Longino. il

qual in oltre parlando di Timeo ſoggiugne

nel ſuo eruditiſſimo libretto de grandi ora

i tonº genere. come ha il ſuo interpetre in .

queſta maniera. Timeue autem tanquam ,

gari in quoadam fectſet, ne hot quidem fri

-

gidum
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gidum Xenofonti reliquit. inquit igiturlin ,

«Agatocle. Et patruelem alteri collocatam ,

abatrºs rapientem, diſceſſe quod quiſnam

reciſet qui in oculi, puella non meretrices

Babuiſſet Ma tornando al noſtro Poe

ta.io ſtimo che con non meno fred

dezza, con cui ſignificò altri per

vergini le pupille, e per la

madre d'Aleſandro l'O-

limpiade. fuſſe da lui

per la ſua donna,

denotato l'al

loro.

-

VERGA



t

i ) - -

VERGATO I.

La Cruſca notata d'error nella voce ,

malandrino ſua vera etimologia, co

lor nero, e ſuo ſignificato. neri huo

mini,e quali reo d'alcun delitto,de
- -

notato per lo coruo,oſſeruato ſopra ,

ciò l'Arioſto.

Li Accademici della Cruſca volendo

eſponer la parola malandrino, diſſero

ch'era ſoſtantiuo del verbo malandare. il

che con quanto poco fondamento ſia detto

da loro,e la terminazione, e la ſignificazio

ne deila parola medeſima; ſenza che piu

oltre ſe ne fauelli: paleſemente lo sì dimo

ſtra. Quello che ſia adunque di queſta vo

ce,dimoſtreraſſi nel preſente Vergato.con

cioſiacoſa che io ſtimo,che ſia vna di quel

le che come parla Oratio, greco fonte ca

dane, e la ſua origine tiene dalla compoſi

zione di due parole, cioè da uéxac, che ſi

gnifica nero, è da dvig dvd gº, che vuol dir

- - huomo,
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huomo, ſi che malandrino tanto vale,qui

to che nero huomo; e perciò ſcelerato, e di

mala vita di queſta ſorte di huomini, e con

queſta ſorte di parlare,fece menzione Plu

tarco in quel libretto, che ſcriſſe della ,

nutritura del figli, in queſte parole .

ra) xaS o Ae d'è areſeyer recarize rºg raieſac,

rig zrgos dv Sgazag avvagia, - da opie vrai ydg

Ti ri; rero cauſa. raro di araph, ſexe, gi

IIvS ayoga, aiyiyuadri, ciov pun yeſ e ai paexa

vagoy , rs régi poi avve'iare gay pué?ao iv av

Sedzrois did xaxon3 eſav,8 c. cioè in noſtra ,

lingua, inſomma fa mi ftieri deuedar à figli

la conuerſazione degli huomini triſti, concia

ſiacheſempre togliono alcuna coſa di loro tri

ſtizia. e queſto comandò Pitagora enimma

ticamente dicendo. Non guitar de melanuri.

cioè non pratticar con neri buonini per cate

ſa della loro mal coſtumanza. Concioſiache

ù ſempre mai il color nero indizio, e ſim

bolo del male; ſi come il candido del buo

no. e ciò primieramente ſi pruoua nella ſa

cra Bibbia: impercioche,come ſcriue San ,

Geronimo. In omnibus ſcriptura eihuepes

(che ſono huomini neri) dicuntur qui peni

i tg3
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tua in vitia demerſi ſunt : & i Romaninon

ſolo le coſe infauſte nociue, & mortifere ,

diſſero negre; ma eziandio parlando degli

huomini, ſignificarono per tal colore viti,

e ſceleratezze. Quindi Cicerone fauellan

do di quel huomo peſſimo Seſto Clodio,

diſſe nella orat. pro Cecina. Sextua Clodius

cui nomen eſt Phormio, nec mtnua niger, nec

minue confidens , quam illeTerentianus eſt

Phormio. doue col color nero,non volſe al

luder; (come vuol il Manutio) al abito nei

gro, cò che i Paraſiti erano ſoliti introdurſi

nella ſcena; ma alle mali qualità del ani

mo di quelli, che i greci dicono con la .

medeſima metafora. ue?avo cdgeſto, cioè di

negro cuore, e vale (come eſſi eſpongono)

preſſo noi ferox, 6 agrestis. vedi ſopra ciò

i coment. d'Ariſtofan, nelle Rane, ma più

chiaramente ſi può oſſeruarin Orazio. .

Fingere qui no viſa poteſt comiſa tacere

guinequit,bic nigereſt, hunc tu Romane

Ca lº tſ/a

Che tutti gli eſpoſitori alle calunnie, e

maluagità attribuiſconlo. anzi di piu i Rei

d'alcun delitto in veſte nera ſi laſciauano
- l compa



-------

-
-

V E RG A TO II. I 5

comparire. e Cicerone medeſimo la ſi pre

ſe quando fu accuſato da Clodio, onde è

che i malfattori (ſi come auiſo) erano det

ti Corui,e diedeſi luogo a quel verſo o pur

à quel prouerbio di Giouinale.

Dat venià corutº, vexat céſura colurnhaa;

e fù leggiadramente imitato dal Arioſto

nel canto terzo.

. Sin ch'oda il ſuon de l'angelica tromba,

Che dal ciel lo bandiſca, o che ve l'erga

Secondo che ſarà coruo,o colomba.

Horà tutto queſto hauendo riguardo il

medeſimo Arioſto nel canto terzodecimo,

doue imitando Apuleo, fauella de queſti

malandrini: par che ad arte vada ſcherzan

do col color negro. Primieramente deſcri

uendo il caporal d'eſſi, ne lo dipinge tal,

qual voglio recordarmi hauer letto, appreſ

ſo Tacito, che fuſſe quel Claudio Santo nel

4.delle ſue ſtorie di cui egli dice Dax Clau

dius Sanctue effoſo oculo, dirue ore ingenio

debilior, e giurarei, che l'haueſſe imitato

l'Arioſto con dire. \

Il primo d'eſſi buon di ſpietato viſo,

Ha ſolo vn'occhio,e ſguardo SCVRO,e bieco:

L'altro
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L'altro, d'vn colpo, che gli hauea reciſo

Il naſo, e la maſcella, e fatto CIECO.

Ma piu ſotto nella ſtanza ſeguente.

Non sò ſe ti ſe appotto, è ſe lo fai;

Perche te l'habbia forſe detto alcuno,

Cheſi bell'arme to deſtaua aſſai,

E questo tuo leggiadro habito BRVNO.

Et al canto venteſimo parlando della vec

chia amica a Malandrini, che s'incontrò ci

Marfiſa. -

gaiui lungo il torrente in NEGRAgina

Vide venire a na femina antica.

E perche tal razza di gete come habbiamo

notato,furonoimigliate è corui. l'Arioſto

dopo che fa, che ſiano morte per mano di

Orlando: vuol che il Paladino non ſi con

tenti.ma perche corriſpondeſſe(com'è pro

uerbio ) a tal carne tal coltello, dice di

lui.

Poi gli ſtraſcina fuor de la ſpelonca,

Douefacea grâde ombra vn vecchio ſorbo

Orlando con la ſpada i rami tronca;

E quelli attacca per viuanda al corbo.

Ma ſenza partirci dalla vecchia ſopra men

touata, chiudamo queſto Vergatoi VIA

altIO
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altro luogo del medeſimo autore,nel canto

venteſimo. -

Hauea la donna (ſe la creſpa buccia

- Può darne inditio ) più dela Sibilla ..

ilqual manca di ſentimento. ma xiliaaſ

sity è biſogno intenderci di fuora anni. ma ,

perche la Sibilla fù altretanto vecchia ,;

quanto ſauia,e coſi diceſi hauerpiù anni,co

me eſſer più ſauia della Sibilla auuiene che

paia oſcuro, e forſe anco difettuoſo que

ſto parlare. ma col remedio degli

antecedenti, e conſequenti(ben

che in tutto non lo rendano

ſano) può in gran par

te guarirſi dal

- male

s
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La preſenza fa la perſona di menovalo

re, e perche. l refiutavna ragione»

di Dante, nel conuiuio. Inuidia,e ſua

natura. S'illuſtra vn luogo d'Ora

zio Marziale notatod'arroganza.
- , -

G Randee ſmiſurato moſtro è la fama .

Virgilio il diſſe diuinamente nel 4. e

volea dire,che le coſe,o male,o bene che »

ſiano,receuono aumento, eſſendo buccina

te da quella: la quale per l'orecchio fa

cendoſi ſtrada nella noſtra fantaſia, e quel

la facilmente immaginandoſi ogni granco

ſa: auuiene con verità, come egli medeſi

mo afferma, che caput inter nubila condat.

onde conſeguitiuamente ſi coglie, quanto

ſia vero,che le coſe preſenti, ſiano molto mi

nori dalle medeſime, raccontate per fama:

il diſſe Claud. Plua nomini, horror, -

42ui tuus en/isaget.minuunt praſentia famà.

E và per voce di tutti, ma ſingularmente º

- - pro
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proferto,e con iſpezial ſentimento di valo

re,di lettere, e di magnificenza. Della qual

coſa tre ragioni ſono apportate da Dante ,

nel conuiuio. Dico adunche, (coſi egli fauel

la) che per tre cagioni la preſenzia fà la per

ſona di meno valore,l'vna è pueritia,non di

co di etade,ma d'animo. La ſeconda ſi è inui

dia,e queſte ſono nel giudicatore. La terza è

l'humana impuritade,e queſta è nelgiudica

to. Delle quali ragioni la prima, 8 vltima ,

lodo.vedi il medeſimo che ſi dichiara. La

ſeconda giudico non conueneuole, e la ra

gione ſi è, perche; o tu vuolgi conſide

rare l'inuidioſo in ſe medeſimo; o per gli ef.

fetti ſuoi riſpetto altrui. Primieramente º

ſempre mai il valore, e l'cccellenza della ,

perſona inuidiata,(preſupongo in eſſa le a

circoſtanze poſte da Ariſt. nel 2.lib. della ,

Rett.al cap.1 o.) pare coſa magiore all'inui

diante. Ariſt. nel medeſimo luogo. rara

vagavrai doni usy4xa iva, concioſa che

queſto è propia qualità dell'occhio dell'in

uidioſo. il che bene ſignificò Ouidio.

Fertilior ſeges, est alieno ſemper in aruo.

Vicinumq. pecua grandiua vber habet.

- B 2 Secon
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Secondo l'inuidioſo più che d'altro,ſila

e cera della fama dell'huomovaloroſo. On

de diſſe il medeſimo Maeſtro, che di molto

ſono ſottopoſti al inuidia, oi riuèpteroi(come

egli dice) iari rivi d'apeedyros è udiatra iarì

cropia è ive'aiuola, Et il ſentimento della ,

ſentenza ſtà quando dalla anticipata,e cre

duta opinione della virtù d'alcun huomo,

per qualche difetto, o (come parla Dante)

per qualche macola cadiamo, 8 alquanto

, la receuuta imaginazione diminoramo. il

che non hà luogo nel inuidioſo, in quanto

tale; eſſendo di lui ſolamente propio mace

rarſi del ben del compagno, in qualunque

modo à lui peruengain conoſcenza.

Inuiaua alteriu macreſcit rebue opinioni.

Ma ſe dal altra parte ſi conſidera l'inuidio

ſo per gli effetti ch'opera contra la perſona

inuidiata: né è dubbio,che,ſi come dall'in

uidia naſce l'odio,dalodio la malauoglien

za; coſi dal vno , e dal altra non le può

venir,ſe non male. è queſto gli antichi diſ

ſero morſo Oraz. & iam minus dente mor

deor inuido , & il Petrarca noſtro nocu

g276 7 9a - .

Se
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Se tanto alla virtù noce l'inuidia. Hor

concedeſi liberamente,che per queſto mor

dere, e per queſto nocere,ſi poſſa detrahere

al valor della perſona, à cui s'hàinuidia . :

niente di meno cagione di ciò non è la pre

séza;ma interna, e propia malignità delin

uidiatoro; eſſendo quella, anzi che nò, ad

accreſcer valeuole aſſai cagionando quello

rò avyſivès, che dice Ariſt. ſopra che vedi

l'Autor degli Adagi.&è coſa affatto impoſ

ſibile, accreſcer inuidia in vn ſogetto, e nel

medeſimo tempo, diſminuirgli il concetto

di grande. Ma per l'opinion di Dante par

che ſia Velleio Paterculo in quel detto.

2Naturaliter audita viſi, laudamu laben
tius. & preſentia inuidia , praterita vene

ratione proſequimur. Ma Paterculo,ſi dee o

intendere conforme à quel luogo di Oraz.

nel ode 24 del 3.libro.

Virtutem in columen odimus,

Sublatam ex oculi, quartmua inuidi,

Sopra del quale vien lodato da Dioniſio

Lambino. Ma conforme queſta ſentenza di

Orazio,Teone Sofiſta ne ſuoi eſercitamen

ti alla Rettorica,fà vn nobiliſſimo pararello

- B 3 frà
-

-

i
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frà Tucidide, Teopompo, e Demoſtene .

che perche io non hò veduto,frº quanti ho

veduto de comentari di queſto Poeta ap

portarſi per illuſtrarlo: hò giudicato quì

ſenza biaſmo alcuno traſcriuere. Dice adi

que Tucidide e Sévos yde roi, io i rgº, dri

zraxor. ro diun iuarodo,airayaydivisoc doviz

reriunrai. cioè coloro,che viuono,ſono contra

stati dall'inuidia. e chi non è più tra quelli,

libero d'ogni conteſa è con beniuoglienza ho

morato. Teopompo. iarisapua yde ri rès uér

ºvrac , zro? Aoi puerà dºva ueveſac igerci sori,

roi, di reacornudori d'fa ro zà Sog i 47 e ara

rſari tag pS vec impercioche egli m'è noto an

cora,che ne viui molti malignamente vanno

ſcrupuloſando; ma co morti per la moltitudi

ne degli anniſi rimette l'inuidia .

Arreca Teone vn altro belliſſimo luo

go di Demoſtene, ma mi rattengo referire;

poiche lo trouo ponderato dal Lambino ſo

pra quel altro ſimile di Orazio nella piſt.

ad Aguſt. -

Diram qui contudit hidram,

Comperitinuidiam ſupremo fine domari.

Vritenimfulgore ſuo qui pregrauat artes

- - Infra

-- --- - - - - -- - - --
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Infra ſepoſitaa: extintua amabitur idem.

Per i quali ſi coglie, che vn Letterato,vn ,

Poeta,per grande ch'è ſia maior inuidia né

può renderſi mentre che viue. Et il noſtro

Venuſino;tutto che fuſſ: moſtrato a deto,

per lo gran ſonatore della Lira Romana :

appena ardi vantarſi, eſſer alquanto manco

morduto dagli inuidi. Dico queſto perche

appaia quanto ſia ſtata sfacciata arrogan

za,quella milanteria di Marziale, che non

vergognò sbaiaffare di ſe medeſimo.

Hic eſt quem legà ille quem requirà,

Toto motua in orbe e Martialia, -

Arguti, epigrammaton libellà;

Cui lettor Itudioſe, quod dediſti

Viuenti decui, atq; ſentienti:

Rari post cineres habent Poeta.

Non così fece Properzio,ma con modeſtia,

e con verità hebbe à dire -

Atmibi quod viuo detraxerat inuida ,

turba, -

Poſt obitum,duplici fenore reddetbono.

s2s2
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Petrarca dechiarato nella canzz2imi

ta Dauidverga, ſcettro, ebacolo di

Paſtore. Significa giuſtizia,e poteſtà

giudiziale. Duo ſignificati delag

giunto ferreo aporeſſo Virgilio. Pie

toſa per girſta, e pietà per giuſtizia a

appo il Petr. Si difende il primover

ſo della Gieruſalemme del Taſſo,dal

accuſe della Cruſca .

E difficoltà di alcuneſentenze ne gli

antichi,e celebrati ſcrittori, ſogliono

ſouente eſſer occaſioni di belliſſime ſpecu

lazioni: & eſemploci n'è ſuto il noſtro Pe

trarca in più luoghi, ma particolarmente º

in quella ſua frottola, - -

Aai non voti cantar, di c. Doue molti

molte belle coſe hanno dette, e delle ſimi

li per la medeſima cagione permetteſi po

terme dire . Però noi il tenteremo in più

occa

-,

--- --
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occaſioni, e per ora ci daran materia quel

verſi. - - -

I mi fido in colui, che'l mondo regge,

E che i ſeguaci ſuoi nel boſco alberga.

, Che con pietoſa verga,

Mi meni a paſco,bomai fra le ſue gregge.

E particolarmente i duo vltimi i quali han

no pura alluſione à vn verſetto" Dauid,

che per conoſcerſi ben v'alludeſſe mi fà bi

ſogno accennar,e dechiarar in queſto Ver

gato. non perche io preſumeſſe accomunar

la ſacra Scrittura con ogni autore, è che io

fuſſe buono eſpoſitore di quella: ma ſolo

perche il Petrarca in queſto luogo non ſe »

n'auualſe malamente, nein ſiniſtro ſignifi

cato: & io nen intenda allontanarmi dal

parer de ſacri, e receuuti Autori,nepreter

mittere la debita reuerenza con che ſi con

uenga di fauellarne. Dice adunq; Dauid,

di Reges eos in virga ferrea. Impercioche i

ſacri Scrittori; doue noi habbiamo Reges,

ſogliono comunalmente leggere paſces, e

viene ad hauer ſimile vn altro luogo appreſ

ſo Michea: ecóforme à ſto leggono quel

altro del medeſimo Dauid. Dominue paſcis

s. - E46 e
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me, o nihil mihi deberit in loco paſqua, dre.

La ragion della qual lezzione, è fonda

ta nella propietà della lingua hebrea, oltra

che l'analogia è notiſſima fra Rè e paſtore,

fra'I reggere,e menar à paſco: fondata nel

zrsiuºva Aaſo di Omero,e di Eſiodo, e di al

tri infiniti luoghi di antichi ſcrittori, che o

non è mio penſiero di annouerare. E ſecon

do l'vno, e l'altro ſentimento, ſi può acco

modare la voce verga. Concioſiache; o tu

vuogli ſeguire il primo: & allora la verga ,

(letteralmente però, ſignificherà lo ſcet

tro; non eſſendo egli altro che vna verga ,

come ſi ha chiaramente nel primo della .

Iliade di Omero, 8 in altri ſcrittori, e pari

mente nel noſtro Poeta. - -

Poiche ſe giunto albonorata verga,

Con la qual Roma,e i ſuo'erranti correggi.

O veramente ti piacerà intenderlo,confor

me il noſtro Poeta, per paſcere, e menar à

paſco: & allora valerà il medeſimo, che o

pedum, cioè baculo paſtorale, verga detto

ancora dal medeſimo ſcrittore.

Poi col vſata verga,

Guida la greggia ſua ſoauemente.

- - FHor

- º

-
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Hor poſto che ſia vero (come in effetto

egli è tale, ne ſi può negare) che il Petrarº

ca habbia voluto dir il medeſimo, che il

Profeta: ſi offerevna ſola differenza, e que

ſtanoteuole aſſai. Concioſiache il Salmiſta

nà aggiunto alla verga l'epiteto di ferrea,

che il Petrarca ha interpetrato pietoſa: e

ſignificadoſi per lo ferro la rigidezza, ch'è

contraria alla Pietà, raſſembrano parlar

diſſomigliantiſſimi . Tuttauia dimoſtrere

mo, che il Petr.non poſſa dir coſa, che ſia

diſcordante, che è principal noſtra inten

zione di prouare: per cui ci è ſtato miſtieri,

e premitter quello, che fin hora habbiamo

detto,e di nuouo accennar alcun altra coſa.

e ſi è il ſignificato del aggiunto ferrea, e

l'allegoria della voce verga,la quale due o

eſpoſizioni, che quaſi ſono vna ſola è pro

poſito di queſto luogo riceue. La prima ſi

è,che ſanto Agoſtino per verga intéde Giu

stizia. E ſe vogliamo ſeguir Cleméte Aleſ

ſandrino (che è il ſecondo ſentimento) nel

cap. 7. della Pedagog. doue ragiona di tre

ſorti di verghe: allegorizzaſi giudizio, che

(come dicemo) ad vn ſol bianco feriſcono.

- Sò
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Sò bene, che ſuolſi per verga intenderca

ſtigo, e punizione, non ſolo nella ſacrata

Scrittura, che è notiſſimo;ma anche appreſ

ſo il Petr. medeſimo, -

Che io fuggo lei, come fanciulla verga.

Per tutto ciò, queſto ſentimento non può

adattarſi, ne al Ebreo, ne al Toſcano Poe

ta; impercioche, in quanto al teſto di Da

uid,l'eruditiſſimo Padre Martin de Roa,nel

lib.2. de ſuoi ſingulari, al cap.5. doue parti

colarmente l'eſpone, e noi ſeguitiamo in

queſto vergato: contradice apertamente o

in queſte parole. En igitur quanto aptiua

poſt verbum Reges, pro quo Hebrei paſces,

virgam ferream,non vt paſim ſceptrum du

rum,rigidumq; interpretemur. guidenim ,

comune habet cumſupplicio paſtu?Quid cum

hoſte Rex ? cum vindice paſtor & Paſtis oues,

non carpit. regit baculo non contundit. & il

medeſimo applicando al Petr. chi non ve

de,che tale non è ſuo penſiere,che ſarebbe

diſcouenienza grande, il dire io mi fido in

Dio, che per pietoſo caſtigo mi meni di paſco,

dºc. Si coglie adunque chiaramente, che il

Petr, ſeguitando il Profeta, per verga hab

/ bia
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bia inteſogiudizio. Reſta che andiamo cer

cando della parola ferrea. & appreſſo Vir

gilio duo ſignificati ſi notano,8 apportanſi

à queſto propoſito dal medeſimo Padre ,

nel cap.3. & 4. del opra citata. Il primo ſi è

nel 1o. dell'Eneid.nel quale il Poeta imitā.

do,e come vuol Macrobio migliorado que

ſto verſo d'Omero nel I I. del Iliad.

da uè a 3 raror, uopolio aſſo xdazio darror.

và dicendo.

Olli dura quies oculos, d ferreus vrget

Somnua, in eternam clauduntur lumina

močtem ,.

E l'vno, e l'altro fù imitato dal Taſſo nella

Gieruſal. al terzo. - -

Cade,e gli occhi,ch'à pena aprirſi ponno

Dura quiete preme,eferreo ſonno.

Eval tanto, quanto perpetuo, ed eterno,

conforme ſi coglie da vn luogo ſimile di

Orazio.

Ergo 9uintilium perpetuus ſopor vrget.

E vn'altro di Catullo. l

Nox e ſi perpetuo vna dormienda.

L'altro ſignificato è nel 6.del Eneida, doue

ſimilmente imita queſti verſi d'Omero.

º Ove",

A

\ v
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ovd e uoi disca poi, 3 Aſsasa d'inad è sapua

rd eley
- -

dorn J dinºſa; Xiazsoy d'è poi irog iran.

e così dice

Non mihiſi lingue centum ſint oraq; ceti

Ferrea vox,& c. -

Nel qual Iuògo,per ferrea s'intende ferma,

infrangibile,e ſoda,conforme hà demoſtra

to Ouid. triſt. eleg 4. imitando i medeſimi

Poeti.

Si vox infragili, petua mihi firmius eſſet

Pluraq; cum linguà pluribua,ora foret.

Hor l'vno,e l'altro di queſti ſignificati, ac

comoda Martin de Roa al verſetto di Da

uid; ſicche intendendoſi per verga giuſti

zia,o giudizio ſi può intendere perenne, ed

eterna. il Petr. coſi parimente l'ha detto.

apporterò il teſto pieno; poiche non poeo

illuſtra queſto vergato. e .

Forſe i deuoti, e gli amoroſi preghi,
E le lagrime ſante de mortali, l

Son giunte innanzi a lapietà ſuperna:

E forſe non fur mai tante,ne tali, -

Che per merito lor punto ſi pieghi

Fuor di ſuo corſo la giuſtizia eterna.

- Dante
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Dante al canto 19.del Parad. -

Tal e'l giudizio eterno,a noi mortali

E ſi può altresì dire infrangibile, Alla ,

quale ſpoſizione s'accomoda S. Agoſtino,

che ferrea virga, eſpone inflexibitiº iufti

tia, per denotar la rettitudine de Giudizi;

di Idio à che alluſe il Petr. ne verſi ſopra

poſti, con quelfuor di ſuo corſo; & allude a

in queſta canzone. Ma come? dirà alcuno:

forſe con la parola pietoſa?così và..e ſecon

do il mio parere, traſcorarono non poco co

loro, e particolarmente gli Accademici,

che l'eſpoſero miſericordioſa; impercioche

queſto epiteto non è aggiunto della voce o

verga,in quanto verga;ma in quanto ſigni

ica giuſtizia, e giudizio, e quel giudizio,

che in dando i premi,e promulgato da Dio.

ondehà impropio ſimil aggiunto;cóuenen

doſi alla perfezzione di vn giudizio, (come

diciamo); la integrità, e la rettitudine ,

ilche eſplicò ancora l'iſteſſo Petr.in lodan

do Roberto Re di Napoli. ... io

- Subito ſcarſe il buon giudizio intero.

Pietoſa adunque in queſto luogo, vuol

dir il medeſimo, che giuſta coſi l'inteſe, e
- - ſì Oſl

u
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non altrimente il Petr, concioſiache vna

giuſtizia non rigoroſa, è il medeſimo che ,

pietà,e maſſime fauellandoſi di Dio. che ,

(come hò inteſo dirà Teologi) ſi puniſce;

puniſce (come eſſi inſegnano) citra condi

ynum; e ſi dà premi; premia vltra condi

gnum.Et in queſto ſentimento di giuſtizia,

fu preſa la voce pietà appreſſo il medeſimo

Petr. nel primo ſonetto del canzoniere,do

ue egli dice. -

e Oue ſia chi perproua intenda amore,

Spero trouar pietà; non che perdono.

Impercioche ſe la particella, non che vale

l'iſteſſa,che appreſſo i latini nedum, & èau

uerſatiua, e di negazione; come non può,

non affirmarſi eſſer di queſta maniera: che

diacin di contrapoſizione ſi può ritrouare

fra miſericordia, e perdono? Vada altri è

ritrouar altr'ancore, per ſaluar queſto luo

go: io perme ſtimo vna baia, quanto ſe ne

dice altramente.
--

Horſi pietà val giuſtizia, e pietoſo val

giuſto, come, per quanto m'è ſtato lecito

in queſta ſorte di ſcriuere, brieuemente ho

prouato: non ci è apertovn vado, per agº

giun
-
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giugner difeſa al noſtro Taſſo? tanto ca

lunniato da coloro che ſi fanno ſoli propie

tari della fauella Toſcana, nel primo verſo

della Gieruſalemme?

- Canto l'armi pietoſe, é c.

Qual più giuſta guerra di quella, che è

ſuggetto del ſuo Poema? però a cui meglio

ſi potea couenir cotal aggiunto? Che ſi co

cedettero i ſuoi auuerſari, c'haueſſe potuto

-

s

egli dire Pietoſo; quando riteneſſe queſta

voce ſignificato di religioſo,di deuoto, che

niegano: non gli la inuidiano adeſſo; poi

- che habbiamo moſtrato che la ritiene ,

, di giuſto.Etil dir giuſte arme,cade in

quel ſentimento latino di pari, 3:

eguali: che douea rifiutarſi dal

Poeta. Onde è per dar nel ſu- -

blime, e ſodisfar alla ne- -

- ceſſità del concetto, i

- . con gran prouiden ,

za ſi ſeruì il Taſ

ſo di queſta - º r

paro-- - ,

i

v

c vER
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º-a-

- - - - - - - - - - - o si

Virgilio imitando Omero, diſſe ferreo,

quello ch'egli hauea detto di rame ,

Voce di Stentore. Gli antichi vſaua

no gli ſtrormenti ruſtici, e l'armi di

IraIIle e i" induravano con la tem

ra. Si difende, e illuſtravn luogo
del Furioſo. Confirmaſi l'opinione,

- d'Apollonio ºchegli antichi diceſſe

ro rame perferro. Gabale d'Achille

fatto di nuouo ſtagno, come s'inten

dain Omero.

, a i

NT El precedente Vergato habbiamo

detto Virgilio ne duo ſignificati del

l'aggettiuo ferreo, hauer ſeguito, 8 imita

to Omero, e dir con eſſo vna coſa medema.

Tuttauia non pare, che ſia in queſto modo,

concioſia ch'Omeronó dica altriméti ſon

no ferreo; ma di rame, e'l medeſimo affer

mi della voce; è per dir meglio del petto»

- -- che-

/
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che della voce diſſe nel Quinto del Iliade.

E' 9a sas, ivora S ad Adozoiaros ign,

2rirogi e o auín usyaanroe xaxxao toro,

O', rigor dvd io aº, io or d'Axoi rarrizo ſa.

cioè. - - -

Jui fiando gridò la bella Giuno

Al magnanimo Stentore ſimile,

Che la voce ha di rame, e ſiſonora

Quanto cinquata mandarebben fuora.

- La qual difficoltà, per non eſſer di ſouer

chio lungo. non ci fù lecito; ne tampoco

accennare, però fia bene, che alquante ſe

ne ragioni. Per lo che è da ſapere, che fù

opinioned'alcuni Scrittori, ch'al tempo de

gli Eroi, non foſſe altrimenti, ne per l'armi

militari;neper le ruſtiche introdotto l'uſo

del ferrosma ch'in ſua vece s'adoperaſſe a

il rame, é à queſto con lor artificio deſſer

tempra tanto dura,che fuſſe ſtato valeuole,

e comodoper quegli vſi. Fondaſi queſto

Primieramente in Eſiodo nel primo libro

dell'Opre,e del Giorno. .

Tois dei cdaxta Adºrº via xdazio di Teolºi

xaArcº d'eiera orro uºxa, dan irza ridato « .

che vagliono in noſtra lingua.

e C a Ha
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Hauean coſtor di rame l'armi, e pieni

Di rame gli habitari,e con il rame

, Laudrauano, ancor non era il ferro.

Sopra il qual luogo l'interpetre º

xaAudi, rd araxair, o asis, è ºſperi, o,

ptopassiriyaxisis agirra, gati ritiraira
- -

-

sopravveg.
-

Gli antichiſeruiuanſi e delle armature,e del

le ſpade, e degli ſtromenti di lauòro fatti di

rame, e con certa tempra quegli indarauano.

Così leggiamo nel quinto libro di Locre:
210, i 2 -

º Aereſolum terra trattabant ereq; belli

Miſcebant fluttua, d volnera vaiia fed

rebant. r . n t :

Ma ſopra tutto Pauſania ne Laconici

chiaramente ciò ci dimoſtra. fuiſſe autem ,

(coſi dice il ſuo interpetre) Heroum arma

ex aere: Homerue teſtatur vum bipennem ,

Piſandri, é e Meriona ſaggittas deſcribit:

argumento & eſt Achilli, baſta in Aeſcula

pio 7Memnoni enfis totus ex ere cum hafia

illiu ima tanta, º ſamma cuſpi, area Ait.

Queſto medeſimo dice Euſtatio nel primo

della Iliada, e confirmano altri grammati:
, s, - a ci 9

- - -- -

- a -

* --
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ci,e parmi che l'Arioſto ancora la ſeguitaſ

ſe ſecondo vna mia ſpoſizione in que verſi

della ſtanza 49, del canto quaranteſimo.

Contra me sò che non bauerà difeſa,

Se tutto foſſe di ferro, e di rame ..

Che per far noto egli è da ſapere, che que

ſto luogo è ſoggette all'oppoſizione dei

aumento. Concioſia che eſſendo il rame

nel vſo militare da meno,che il ferro,e l'ac

creſcer d'oſſeruanza: ſoggiungendoſi coſa

minore, auuiene che ſi renda difettuoſo il

parlare. Hor colui che fece l'annotazioni

appreſſo i Canti della Gieruſalemme, di

fende l'Autore con dire, che ragionandoſi

del Cóte,e coſi di Caualiere ſolito armarſi

di ferro, non era conueneuole laſciar il fer

ro, del qual almeno tacitamente ſi tratta

ua;efauellar del rame, e di nuovo far ritor

no al ferro, il qual n'haurebbe hauuto in .

quel ragionamento al primo, e il terzo luo

go. Ma è mio parere è difeſa molto fieuo

le,chi l'obligaua à ſoggiugner rame, e non

più toſto diamante,o altra coſa più dura. e

/ coſi credo debbia parerà ciaſcuno. Però di

ciamo che l'Arioſto rimirò al vſo degli an

-
C 3 tichi,
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tichi,8 alla opinione già métouata, evolſe

dir, ch'eſſendo antica vſanza l'armarſi di

rame, e quella del fero non tale. -

Se tutto foſſe di ferro, e di rame.

Si ſeco haueſſe vnito tutto il valor del

l'età preſente e degli antichi.Ma ritornan

do al noſtro propoſito.queſta opinione tut

to che fondata in coſi buoni ſcrittori,non a

pare,che debbia tenerſi vera.Concioſiache

quantunque l'uſo del rame foſſe ſecondo

Eſiodo prima ritrouato,che del ferro, tutta

uia ciò adiuenne nel terzo ſecolo, propia

mente detto da quel metallo. ma il tempo

degli heroi fù nella quarta età, nella quale

Eſiodo pone le guerre,e non niega altrime

te del ferro. E quantunque Omero nomini

l'armi xiAxta, che metallo propiamente e

ſignifice: nulla di meno egli l'inteſe per lo

ferro, eſſendo così vſo di fauellarſi appreſ

ſo gli antichi.ilche affermò Apollonio,e lo

Scoliaſte di Apollonio il referiſce nel libro

primo con queſte parole. AzroAAdrio, pnoir

è, argairo i repuynuaro è ridºneo arò i de

xcitoy AyeSai. cioè dice Apollonio nel primo

ae ſuoi Memorabili, il ferro dagli antichi eſe

ſe re
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ſere ſtato detto rame. E vien comprobato ci

l'autorità d'Ariſtotele nella Poet. al c. 25.

- Ta di card ro iS o ri; Aé so ior.

(Sono luoghi d'Omero.)

Té, cereauuivo» divé, party drai, 39er rirsi

ila. «nuis veſsile uaastrégoio, o caxxiae

rè, è ridºneov'eeyaºad)ac. -

Il qual luogo per ſe difficile, e coſi chia

raméte interpetra,e traduce il Piccolomini.

e (ſi poſſono ancora alcune obiezzioni di

ſciogliere) per lo comune vſo del parlare; co

me per eſempio,ogni meſchiato liquore, che e

s'vſi per vino, ſi ſuol dimandar vino. & ſo

pra di tal vſo è fondato quel luogo.Gli ſebin

chieri erano nuouamente di ſtagno fabricati.

Medeſimamente Fabri Erary ( cioè lauora

tori in rame ) ha fatto l'aſſo chiamar i fabri

che lauoran di ferro. La qual vſanza per

per concordar in parte queſte openioni, e

dichiarar Ariſt. cred'io c'haueſſe luogo per

queſta cagione. Concioſiache eſſendo ve

ro; come s'è moſtrato con Eſiodo, che nel

età precedente à quella degli Eroi, s'ado

peraſſe ſolamente rame: auuenne per auen

tura, che o per l'introdottura delle guerre,

C 4 o per

v
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o perche con il tempo auanzandoſi l'indu

ſtria humana, eſcono ſempre mai a luce ,

nuoue inuenzioni d'artifici, che le coſe fat

te di rame, ſi traſmutaſſero nel ferro,e traſ

mutate remaneſſe il medeſimo modo di ra

gionarne. E queſto volſe accennare Ariſt.

zaTar? Sog ri; Aigaos: e rendeſi chiaro col

ſecondo luogo che cita d'Omero, ch'è nel

nel venteſimo primo dell'Iliade; Ma fia ,

bene ſoggiugnere il teſto intiero del Poeta.

A"uti d'euò urnuì usilº iure caosirégoie,

2puaeda? for wordigno e, arcia d arì xdaxosdego e - - - - r

BAnuire, édirignre. cioè.

- Intorno lo ſchinchier del nuouo stagno

Fù terribile il ſuono,e tornò dietro

La lancia,ſenza penetrarui a dentro.

Per li quali verſi, chi ſarà mai ardito voler

affirmar, che Achille s'armaſſe di ſtagno?

impercioche ſi coſi foſſe ſtato: o la percoſſa

non haurebbe riſuonato coſi forte; o ſi ſa

rebbe laſciato penetrare dal aſta; o pure o

non l'haurebbe ribattuta di modo,che foſſe

riſaltata in dietro. adunque fia vero quello

che dice Ariſt. che parlò Omero ſecondo

- fl'vſan

/
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l'vſanza de più antichi. Sò benevna ſpoſi

zione che da Iacopo Mazzoni à queſto luo

go,al cap.28.del libro primo della difeſa di

Dante, il qual dice ch'Omero ha nomato

ſchinchiero di ſtagno, non perche foſſe ve

ramente di ſtagno; ma perche era di fuori

ſtagnato,8 imbrunito in guiſa ch'à riſguar

dato parea più toſto di ſtagno, che d'altro

metallo, ma ſe queſto è vn giuocare a chi

l'indouina. Certamente il Mazzoni non hà

queſta volta ferito il ſegno. & ardiſco dir

lo,perche parmi douerſi eſplicar altramen

te,e più conforme il vero, e più ſecondo la ,

intenzione d'Ariſt. perloche farei fonda

mento in quell'aggiunto verº era che vuol

dire del di nucuofabricato. e ſarebbe, che ,

eſſendo il ferro forbito, e terſo di molto ſi

mile al color dello ſtagno e pur di freſco ri

trouato , e poſto à lauoro in quel ſecolo:

Omero, e per virtù del aggiunto e per eſſer

la metafora conſolata dal coſtume; haueſſe

detto ſemplicemente vera ſor zdasſegor, in

vece di ſcriuere è rſſ ngºy, cioè il ferro, per

la qual ragione poſſiamo ancor dire, che -

non ben Euſtazio nel decimo ottauo del

Iliade
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Iliade eſponeſſe quella aggiunto edv3, ch'

Ormero diede allo ſtagno de medeſimi ſchin

chieri d'Achille: quando egli alterando la

voce, volſe che iay2g fuſſe detto dal Poeta ,

quaſi peavos, cioè 60 euro, è ad ios xiTos:

che vuol ſignificare fuſile, e che facilmente

ſi fonde. Concioſiache hauendoſi in tal ma

niera à sforzar quel vocabulo: perche non

più toſto eſponere. iarde quaſi viaròc, cioè

reſì, è veggòc,che nuouo,o nouello,o di nuo

uo trouato potrebbe eſplicarſi ? e ſarebbe

ſenza dubbio minor alterazione, 8 isfor

zatura, e più conforme al penſier del Poe

ta: come ſi può facilmente conoſcere ».

Ma ritornando al ferro ſe noi andremo

ben cercando troueremo ancora appreſſo

Omero, 8 Eſiodo queſto metallo con la .

ſua propia voce ſignificato nel armi. Eſio

do:primieramente nello ſcudo d'Ercole in

quel verſo. -

eicaſe dº duo dubio tragica Axliga rid"nger.

Poſeſi intorno le palle il ferro difeſa de nocu

menti. Omero più volte ma principalmen

te nel ſettimo del Iliade.

Ouren ai du régoir faxixiſo diveſrs uazei

- AAAa
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A'AAà ridneºn cogºn piovoxe taiwayſac. &c.

Non pugnaua con archi,ea ſta lunga, si

e Ma le ſchiere rompea con ferrea mazza

Il qual luogo non poſſo negar, che io non

riconoſca da Franceſco Corduba, il qual

nel ſuo libro di preſente vſcito alle ſtampe,

n'andò molti raccogliendo non à terminar

queſta differenza (come habbiamo fioi fat

to) ne è queſto propoſito. tuttauia egli né

hà auertito vn'altro principaliſſimo, e da

non douerſi pretermettere da lui, e ſi è nel

nono del Odiſſea. per cui ſi moſtra, che non

ſolo al tempo degli Eroi foſſe conoſciuto il

ferro, ma l'uſo della tempra.& à queſto luo

go ſtimo c'haueſſe principalmente riguar- ,

do Ariſt.nel teſto citato del Poetica, quan

do hebbe à dire che ſecondo l'wſo degli

Antichi. Aerari vocarentur qui ferrum ,

exercerent. dice adunque Omero.

d's d'ºr'ane xaxxati ariaexvr luiyar i rai

Zy o py0y -

Eiv dari luxg6 34 7: ueydaa idxorſa

oagudoror rºyd e dvre ridipsys cedro isi,

cioè come s'eſpone dal interpetre latino e

che coſi ci piace à magiorautorità di recar,

Sicut
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Sicut autem quando faber ferrariua ſecurim

Magnam, velaſciam,

In aqui frigidam demergit valde reſonante

Ob durans,hoc enim ferri robur esi.

Era adunque il ferro antichamente mal

diſſero rame per vſanza di parlare. e queſta

opinione ha ſeguito Varino ancora così di

cendo.
- V / - - -

X4Azea ra 32a, ovvisoc, 3 rd in ridiga.

Anzi parmi,che in eſſa tacitamente concor

ra gran parte de letterati i concioſiacheſi

mi luoghi d'Omero, e d'Eſiodo, e d'altri

Autori, per lo più voltano ſicche vi s'inten

da il ferro,e non il rame. Primo fra quali è

ſtato Vergilio, il qual ſeguitando Apollo

nio, & Ariſt. e particolarmente ne luoghi

citati: non diſſe coſa differente d'Omero.è

ben vero, che vogliono i Grammatici, che

Omero, 8 Eſiodo inſime, è ri caxxaopainº

haueſſero hauuto riguardo alla natura del

rame,il quale è come eſſi dicono ſianrixaira

/Tog º roi, uercia Aois: cioè vocaliſſimus, e che

pertanto Lucrezio,come nota Seruio, diſſe

aerea vox , e non ferrea. Tuttavia il Poeta

volſe hauer più riguardo all'infragibilità

e del
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del ferro, che alla ſonorità per così dire del

rame; o perche forſe gli pareſſe dir coſa

più conforme al penſiero d'Omero, che ſi

dichiarò con dir nel vndecimo del Iliad.

povù dºdinzrog; o per non parere (dicendo

di bronzo) che non conoſceſſe queſto vſo

di parlar degli antichi: ma per qualunque

altra ragione ſi foſſe: queſto è vero,che ot

timamente ſel diſſe.il che è ſtato mia inten

zione dichiarar in queſto Vergato. Però in

uanto all'autorità di Pauſania; tutto che

vi ſarebbono molte coſe che dire; per non

eſſer più lungo; tralaſcio d'accomodarui

è qualche reſpoſta. e ben vero che non tace

sasz

rò vn luogo di Plinio, per cui, e ſi renderà .

vacillante il detto di Pauſania, e non poco

inſieme s'illuſtrerà queſto Vergato: Dice

egli adunque nel 34.al cap.15. Eft & Ru

bigo ipſa in remedis, d ſic Telephum prodi

tur ſanaſſe Achilles, ſiue id aerea,ſiue ferrea -

cuſpide fecit. ita certè depingitar eam decu

tiens gladio. -

vER
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Giunta magior della derrata. Si ripren

devn luogo del Taſſo. Motto di Ci

cerone. Naſo d'Ermocrate. Prouer

bio Napolitano. Cria è ſua deriua

Z1OI1C ' a

A Vuien talh ora nel mercatare, che la

giunta ſia più della derrata, e quan

do ciò ſi ſcerne non può far altri, che bur

leuolmente, e motteggiando non ſe nema

rauigli.Chi non sà debbia eſſer minor del

la coſa a cui è aggiunta: e coſi l'appendice

del principale. E certo feſteuolmente Apu

eo ci dipinſe nel libro del Aſino d'oro. La ,

ſua Pſiche attaccata alla gamba del piccio

lo Cupidovolar per l'aria,con queſti ſcher

zº di parlare, at Ph/iche ſtatim reſurgenti,

etua crure devetro manibua ambabue arrepto,

ſublima eueſtioni, appendix miſeranda, 6

per nubilae plagaa penduli comitatua eſtrema

conſequia. Sarà adunque il ragionar diſi

mil

A -
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mil aggiunta, parimente materia feſteuole

del preſente Vergato. e ſumminiſtreralla

ne il Taſſo in quei verſi del canto 6.

E torna per ferire, dº è di punta

- Piagato oue la palla al braccio è giunta.

Quaſi diceſſe,doue l'arbore ſtà attaccato al

Pero. Hor queſto è diſcontieneuolezza non

mediocre, & altro che lo ſtraſcino della co

da della Volpe ridicola è gli animali mede

ſimi. Sopra la quale ſproporzione, fundò

Cicer.quell'argutiſſimo motto. quado veg

i" Lentulo ſuo genero, huomo della a

amiglia Piccinina, portar vna lunga ſpada

nel fianco: diſſe marauigliando, (è referito

da Macrob.ne Saturn.)

guà generum meum ad gladium alligauit º

Anzi nella medeſima ragione, (il che fa più

à propoſito) s'appoggiò quel belliſſimo di

ſtico di Teodoro, nel libro degli Epigram

mi greci. - s -

Egusºedirns ri; può, irº rivºira Afyoffs,

E'epºxeiras, ungi uanta capºueSa.

Doue il Poeta per dar la burla a vn certo

Ermocrate, c'haueavn naſo grande (per

così dire) di Spagna, o come diſſe colui.
Che
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Che portaua de naſi il confalone ,. dimo

do, che fatto per la ſua groſſezza notiſſimo,

quando ſi diceua naſo d'Ermocrate: non ſi

poteua magnificar coſa più grande. Hor

prende quindi occaſione il Poeta, è vuol

moſtrar, che eſſendo picciolo Ermocrate,e

grande il ſuo naſo; anzi ſoprauanzante ,

tutta la perſona di quello, di modo che a

pareua non il naſo foſſe giunto ad Ermo

crate; ma che tutto Ermocrate ſteſſe attac

cato al ſuo naſo: non poteuaſi altrimenti

dire naſo d'Emocrate, ma ſi doueua dire ,

Ermocrate del naſo. perche altrimenti ſa

rebbe ſtato lunedi, (com'egli dice) ua cadì

scagiº e Sai, hoc est partui, aptaregrandia.c6

forme diciamo c'habbia fatto il noſtro Tor

quato. Ma è ſi ſe poteſſe la viuacità divn

diſtico, tanto Greco, quanto Latino eſpri

mere attamente in duo verſi Italiani: non

ci ſarebbe ſuto biſogno volendo trasferir

queſto epigramma: metterci di noſtro pen

nello, però,o imitazione, o che ſiaſi queſto

madriale coſì l'habbiamo eſplicato. º

Veggio vn huom; anzi vedo -

sparirmivn huomo,e comparirauante.

-
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Vno naſo gigante.

gueſt'è'l naſo d'Ermocrate, ma credo,

Per non parlar a caſo;

Che queſti ſia Ermocrate del naſo.

Ma non tacerò altrimente il prouerbio de'

Greci, corriſpondente al noſtro Italiano di

cui fà menzione Luciano, nel Encomio di

Demoſtene. 2oì dº iro; 60xcig a ro rig zra

eotuſac o cappuca, erì ri dovuta ſeſcº iraya

ragai, un rei usi or argirºcollo reaioayua:

(come legge l'Autor degli Adagi)rgºvAdvo

cioè ne tibi thylaco maior ſit acceſſoria ſarci

nula, Era il Thylaco ſorte di biſaccia, o

ſacco da portar peſo, il qual dicheche gra

ue riempiuto, era giuſta ſoma à portare: e

qualunque altra coſa ſi foſſe aggiunta ,

i riorayua, cioè, come dice Gilberto Co

nato.Onerà adſertura;onde naſceua,qua

do di ſouerchio ſoprauázaua, l'dovuuergia,

che dice Luciano.Ma noi Napolitani n'hab

biamo vn ſimile, e non mi vergognerò ri

ferirlo,
-

Cºto crie d'Acierno ammazzarono vn Mulo,

e nacque l'Adagio,che i Cittadini d'Acer

no, ad vn Mulo già carico giugneuano à

IO por
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portar alcune bazzicature: e replicando il

Mulattiere del peſo, riſpondeuano nò eſſer

Cria. e tanto moltiplicarono le Crie,che »

diuenne maior thylaco acceſio, e la beſtia ſe

ne crepò. Ma di queſta parola Cria, altri ſi

ſarà forſe riſo:& io hò pcurato à poſta l'oc

caſione, per accennar, che ſia pura voce »

greca; come parecchie altre n'habbiamo:

e ſia il medeſimo che ygò parimente paſſato

in prouerbio undì 5 gg, ne gry quidem. fre

quentiſſimo appreſſo Ariſtofane, e con a

molta grazia ſolito vſurparſi nelle ſcrittu

re dei mederni, e vale coſa tantilla, o di

minima quantità,e preggio, come è il nero

dell'vnghia. onde altresì diciamo non va

le,o non ti ſtimo eria. per quello medeſimo,

che in Toſcana fauella eſprimeſi, non ti ſti

mo,ne vale vn nero a vnghia. Ma tanto ba

ſi hauer prouerbiando ſcherzato. :

s:2s 2
-

-

- -

vER
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Nutritura d'Achille,e ſua allegoria. Pe

trarca dechiarato nella Canz.ſil diſſi

mai, &c. Amanti pongonolor para

diſo nelle bellezze. Carro d'Elia, e

ſua interpetrazione. Vehicoloigneo

poſto da Platone,

º

Volſi comunemente affermare, che o

a) lo ntelletto noſtro ſi paſca nella lez

zione de buoni Autori. Ma che vagliono

coteſte lezzioni; ſe talhora non ſi penetra ,

nel ſentimento? Chirone gran Maeſtro di

Achille notriua il ſuo diſcepolo del cerebro

delle fiere - e queſto forſe ſignificarono è

mio parere gli antichi. La noee ſi ſtima per

lo nocciuolo, e Plauto ben affermò, che chi

vult nucleum, opus eſt, frangat nucem ,.

Ma non è mio penſier continuar queſto di

ſcorſo. Vengo al Petrarca: &à quel luogo

nella fine della Canzone s'il diſſe mai, 8 c.

Per Rachel ho ſeruito, e non per Lia

- D : Ne
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Ne con altra ſaprei

Viuer; e ſoſterei -

guando i cielme rappella,

Girmen con ella in ſu'l carro d'Elia.

Ma prima ch'altro ne fauelli non tacerò

che il Petr. con ſouerchio ardire, e forſe

con temeraria arroganza, trasferì è ſuoi

vani propoſiti queſta ſtoria della ſacra, e

diuina Scrittura, e come traſandato nel im

moderato affetto di vna donna, traſcurò ſo

uente in conſiderare, che con metafore º

ſacre non ſi deueno eſplicare concetti pro

fani. Che s'altroue hà fatto con errore, in

queſto luogo s'hà meritato non poco biaſi

mo. Ilche tanto più volentieri altri confeſ

ferà eſſer vero; quanto meglio conoſcerà

(quello che non è ſtato ancor demoſtrato)

ciò che s'habbia voluto ſignificare nelle o

parole de verſi propoſti. i quai non sò dir

ſe ſiano ſtati inteſi, o franteſi da ſuoi co

mentatori. Concioſiache, ſe l'andarſene e

con Elia, vuol ſignificare, vniti in amore º

traualicar in Paradiſo:Io non sò veder,che

malore ſia queſto, (per così dire) onde il

Poeta hauendolo a patire: debbia ragione

uolmen

-
– -
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uolmente ſeruirſi della parola ſºſterei; che

ſofferir grauezza, e patir diſaggio comunal

mente, 8 in iſpicieltà in queſto luogo, ſi

gnifica, ma qualch'altra coſa certamente

egli ha inteſo, della quale dirò mio parere,

e chi più sà, più diſcorra. Dico adunque a

che il Poeta in queſta canzone volendo diſ

gannar ſua donna, ſi và iſcolpando con

molte imprecazioni, e parendogli ſempre

poco hauer detto: al Conuiato mette ma

no ad vn iperbole di molto riſchio, e ſtà ap

poggiata ſopravn ſonetto precedente.

Si come eterna vita, e veder Dio,

Ne più ſi brama, ne bramar più lice:

Così me donna il voi veder felice,

Fa in queſto brieue,e frale viuer mio.

E ſi conforma con quel altro luogo nel fine

del Trionfo della Diuinità.

Se fà beato chi la vide in terra;

Hor che ſia dunque à riuederla in cielo.

E volea dire(benche come ho da principio

accennato non ſia coſa lodeuole,ne l'haue

rebbe douuto dire) che ſi come vita eter

na: cioè gloria che fa beato, è la viſione e

di Idio nel cielo: così o Donna in queſta ,

- D 3 frale
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frale mia vita, e lontano tanto da quello !

ſtato felice, in vn certo modo la bellezza ,

del voſtro aſpetto m'imparadiſa.Hora que

ſto medeſimo,che enunciò il Petr. viuendo

vita mortale: rafferma ne verſi propoſti,

nello ſtato del altra vita. Quaſi diceſſe .

Laura tu ſei ſtata, e ſei la mia Rachele,per

cui hò ſpeſo, econſumerò tutto il ſettena

rio della mia vita; altra coſa non deſide

rando, che vnirmi con eſſa teco: la qual

vnione tanto m'è cara, che bramo anco ſi

perenni dopò,che ſaremo chiamati in cielo,

oue io ſoſterei (tanto è l'amor che ti porto.

Il cócetto è poetico, alla vanità degli aman

ti non ſon nuoui ſimili ſogni.) non hauer

altra fruizione, che della tua chiarificata ,

bellezza: nella quale ſtando fiſo, colloca

rei anco la sù la mia propia beatitudine .

Hor queſto affermo ſia il medollo del Orſo.

dico così, per accennar, che il vero Chri

ſtiano debbia reputar ſto penſiero, e que

ſto modo di parlarne,coſa meno c'humana, l

Ma non hò fatto nulla; ſe non dichiaro,

che ſignifichi al Carro d'Elia. E per acco

modarlo alla detta ſpoſizione: poſſiamo di

IC i
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re; che ſe come queſto Profeta; eſſendo ri

ſerbato è trouarſi nella conſumazione del

mondo; conforme raccontano i ſacri Scrit

tori, e confeſſiamo vero: gode;non fra ſpiri

tibeati; ma nel paradiſo terreſtre vina feli

cità particolare: così il noſtro amante de

ſideraua; togliendoſi dagli affanni della ,

vita,con priuilegio ſingulare felicitarſi tut

to ſolo,nel modo c'habbiamo detto. Ma né

poſſo tacer,che io ſempre hò ſtimato(ſenza

partirmi ancora dalla ſpoſizione)che il Pe

trarca per queſto carro di fuoco:intendeſſe

vna dottrina belliſſima di Platone,e receuu

ta da Poeti. Dicono i Platonici (traſcriuo

Giulio Camillo nel idea del ſuo theatro)le

anime noſtre la ſuſo hauer vn vehiculo

igneo, ouero ethereo, ilche è comprobato

negli Angeli di Dauid, quando dice. Qui

factt Angelos ſuo ſpiritua, di ministros ſuor

fiammam ignù: onde il medeſimo Camillo

in vn ſonetto, -

Fiamme ardenti di Dio, Angeli ſanti.

Et aggiungono i Platonici, che quando è

ciaſchuna delle dette anime è apparecchia

to nel ventre materno il vehiculo terreno;

- D 4 ſe .



- –

- -

-

=-- - -

56 V E RG ATO VII.

ſe ben l'anima, ch'è nel ſottiliſſimo vehicu

lo igneo, ſi voleſſe copular col corpo, cioè

vehiculo terreno, non potrebbe; percioche

tanta ſottilità, con tanta groſſezza non po

trebbe conuenire ſenza vm mezzo, che te

neſſe della natura dell'wno, e dell'altro; &

che per tanto ſcendendo ella di cielo in cie

lo,e di ſpera di elemento in ſpera di elemen

to, va tanto ingroſſandoſi, che acquiſta il

vehiculo aereo, ilqual tenendo della natu

ra di amendue; viene à facil copulazione.

Queſta opinione tiene Verg. nel ſeſto,doue

dice, che l'anime peccatrici partendoſi da .

queſto corpo,ancorche elle dal terreno ve

hiculo ſiano liberate, per tutto ciò non ſono

libere dal aereo: e per tali cagioni vannoa

luoghi purgatorij,doue tanto dimorano (ti

ſoggiungo il teſto del Poeta.)

Donec longa dies perfetto tempori, orbe
Cócretam exemit labem, purumq; reliquie l

Aetherii ſenſum,aiq; aurai/implici, ignº.

Nel qual vehiculo igneo riternate, al bea

to luogo aſcendono, è queſta opinione s'ac

comodano molto bene le parole del Pe

trarca-, -

- guan

(
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aando'l cielme rappella, cioè purgato

che ſia dall'ombre,e dalle macchie citrat

te; ſicche ſia giudicato degno del cielo rap

pella,e ciò ſimilmente ſecondo e Platonici:

Perche ſe l'alma, com'eſſi dicono diſcende

dal cielo nel mondo: per conſequenza v'è

richiamata,e tornaci qualora v'aſcende i

che tanto val queſto vocabolo , ſul carro

d'Helia. poſto nel vehicolo ethereo, ſoffe

rei, poiche per ſuo amore ſi farebbe con

tentato del finito bene, della ſola vnione º

con ſua bellezza,girmene. Impercioche que

ſto vehiculo à queſto fine è dato del mo

uerſi,& andare, che altramente non haureb

bono mouimento: perche coſa non ſi muo

ue (ſono parole del medeſimo Camillo) ſi

non per mezzo di corpo. Con ella, cioè in

ſieme con lei, o vero doue ella ſi fuſſe ».

Ma à propoſito del Carro di Elia,non tace

rò vna belliſſima erudizione, che auerte S3

Gio. Criſoſtomo intorno alla pittura con

che i Greci dipingono il Sole. Nam quod ei

(per dirlo con le parole del Venerabii Be

da nel libro delle trenta queſtioni alla ,

quiſt.28.) currnm,d equos sribuant, demi

A i cicals
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raculoſumpsum eſt Helie, qui curru, equiſq;

ignei ſumptus eſt in celum quod loannes Cô

ſtantinopolitanus autumat enim Greci n'atos

ſol dicitur ſicut Sedulius cecinit de Aſcenſu

Helide. - -

Quam bene fulminei pra lucens ſemita cali

Conuenit Helie meritò qui & nomine fulgºr,

Hac ope dignus erat; nam ſi ſermoni, Achtui

Vna per accentum mutetur littera, Sol eti.

Audientes Graci ab Iſraeliti quos diuinas

babere literaa fama prodebat,praedicari quod

Helia, igneo curru, d equie ſit igset, ad Pa

radiſum, non ad celeſtia tranſlatua, vel certè

boc ipſum inter alia deptéium in pariete vie

) dentes crediderunt vicinia decepti nomini

bus ſoli, bic tranſitum per calo, ſe deſi

gnatum,d miraculum diuinitua fa

dium commutauerunt in argu- -

mentum errorà. Si come è

ſtato ancora,ma in di

uerſa ſorte d'erro

re, traſmutato

- dal noſtro

Poeta. .

–

vERGA.
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Arioſto dechiarato, &annotato in più

luoghi. Maſtino, e ſua etimologia.

Alano che ſia. Animali ambigeni.

Lyciſca. ſignificato delverbovgne

revſo delle menſe preſſo gli antichi.

M" Vergato concederemo tut

to al Arioſto: che certamente volé

tier mi ſpazio nel Giardino di ſibelliſſimo

poema: benche,come ſpeſſo mi delettano i

fiori,coſi talhora ſentopuntura da qualche

ſpina. Dice egli nella ſtanza 37. del can

to I 4.

Come Lupo, è Maſtin ch'vltimo giugne

Al Bue,laſciato morto da villani:

Che troua ſl le corna,l'oſſa e l'ugne.

Del reſto ſon sfamati Augelli, e Cani.

Potrebbe per auentura dubitar alcuno

in legger queſto luogo,che ſorte d'animale

foſſe il Maſtino? concioſia che pare in que

ſti verſi,l'Arioſto non l'habbia tenuto altra

mente
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mente per Cane, e creſcerà il dubbio nel

medeſimo Autore: s'alcuno ſappiendo,che

Alani ſiano vna ſpezie di cani, o della Brit

tania,o della Schitia, e così detti dal paeſe

donde hanno origine: i quali ſono di natu

ra ferociſſima: e s'abbatterà in quella ſtan

za del vltimo canto.

Come Maſi in ſotto il feroce Alano.

(M'imaginaua vn tempo, che vno foſſe Er

cole, & l'altro Anteo in ſi fatta guiſa è ma

gnificò queſto parlare.

Che fiſſi i denti me la gola l'habbia:

AMolto s'affanna, e/i dibbate in vano,

Con occhi ardenti, e con ſpumoſe labbia.

E non può vſcir al predator di mano.

Tuttavia,8 in queſti luoghi,8 altroue non

val altro che Cane; coſi detto ſi non ſono

ingannato dal verbo greco, uagiva»,che ſi

gnifica indagare, 3 inueſtigare xvia pagi

vey andar fiutando i veſtigi, e cercarla pe

ſta: che è propio de Cani, 8 in iſpecieltà

de cacciatori; onde fra i molti nomi,che ,

lor dà Ouidio nelle Metamorf. vi è anco

queſto di Icnobate, cioè di caminator per i

veſtigi: è però conueneuolmente ſi può di

IC 2
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re, che indi tragano queſto nome. Ma ſarà

bene eſplicare in che modo habbia luogo

il propoſto dubbio ne citati eſempli:nel che

per auentura altri coſi facilmente non fia ,

intrato. In quanto al primo ſi coglie chia

ramente ſoggiugnendo Augelli,e Cani ſen

za l'aggiunto della parola altri, è ſimile. e

nel ſecondo naſce la difficoltà dal ſoſtan

tiuo predator; concioſiache le fiere; e non i

cani,ſono preda d'altri cani. e ſi ben talho

ra queſti animali ſon à conteſa fra di loro,

naſce per altra ragione: ben eſplicata dal

medeſimo Autore,nel canto primo.

Comeſoglion talher duo can mordenti,

O per inuidia, o per altr'odio moſſi.

Tuttauia cercheremo ſodisfarà queſte op

poſizioni,e per quello,che tocca all'ultima

poſſiamo reſpondere,che diſſe predator, in

quanto, che in quello ſtato, così ſoggiace

ua il Maſtino; come ſi foſſe ſtato fiera pre

data. ben è vero, che volentier v'harrei al

tra parola deſiderato. In quanto al ſecon

do io non mi ſodisfo con altro, che con dir

l'Arioſto per Maſtino, hauer inteſo vna cer

ta ſorte di Cane, che naſce particolarmen
s - a - tC »
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te, come dice Ariſtot in Cirene, e dalcon

greſſo del Lupo con le Cagne. detto con

nome greco Liciſca: e che pertanto l'hab

bia potuto differenziar, come egli fatto. Sò

benio che per quanto ne ſcriue Ariſt. e Pli

nio anco ſe ne generino dai Lioni, dai Ti

gri e dalle Volpi che altreſi hò letto in Se

nofonte,onde conſeguirono appropiati no

mi appreſſo i Greci, cioè Xagor rſygis Xau

regos, ma non fa miſtieri andar toccado ſe

non quello che è di biſogno. Tuttauia ſo

pra queſta ſorte d'animali ambingeni, (per

così dire)hò letto vin belliſſimo epigramma

di vn antico Poeta: che non laſcierò,come

che faccia à propoſito con queſta occaſio

ne di referire, -

Ha ſunt ambigena,qua nuptu dipare costat

Burdonem ſonipes generat,commixtuaAſella.

syMulue ab Archadicia, di equina matree e

Grt 41 tld, - .. -

Tityru ex ouihua oritur, birceq; parente.

Muſionè Capra ex veruegnoſemine gignit.

«Apria atq. ſue ſetoſua naſcitur lbria. -

At Lupu,6 catula formant coeundo lyciſca.

La qual razza di Cane ſtimulata dalla fa:

- - - lnea



V ERGA TO VIII. 6;

me, come dicono coſtoro, c'hanno ſcritto

d'Agricoltura,ſuol ancora aſſaltar l'Armé

mento, e paſcerſi di quello. onde non fa ,

marauiglia,che come dice l'Arioſto: vada ,

al Bue. è ben ſi da marauigliare quello,che

egli ſoggiugne. Al Bue laſciato morto da

Villani. concioſia, che per quello che mi

ſappia, & intenda dire,i Villani hanno per

coſa troppo prezioſa il Bue,e ſe ne mangia

no inſino alla corata. Sogliono bensì far

coteſto negli Aſini. ma hoc magnum eſtpe

riculum (dice Plauto) ab A/ino ad Boues

tranſcendere, però non sò come ſe l'habbia

detto queſto l'Arioſto. Ma conſideriamo il

rimanente della ſtanza, e diamo fine al Ver

gato -

Riguarda invano il teſchio, che non vngne. e la

vgnere, qui non vuol ſignificare aſpergere “º”

di graſcia; ſicche vogli dir, che il teſchio

non haueſſe niente del ontuoſo. perche ta-,

lene il Lupo, ne il Maſtino l'haurebbono

per così dir fiutato. ma vuol darà inten

dere, che eſſendo di già ſpolpato, non daua

più da beccar carnaggio, e con tal ſenti

mento fù vſato queſtoverbo dalºiº
- - nella

-
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nella nouella ſeſta del ottaua giornata de

liberarono tutti è tre di trouar modo davgner

il grif, alle ſpeſe di Calandrino.

Così fà il crudel Barbaro in quei piani,

Per duolbeſièmia, e moſtra inuidia immºſa,

Che venne tardi a così ricca menſa. Chiama

Mädricardo Barbaro,e crudele, pche meglio

ſe gli còfaceſſe la ſimigliaza già detta. C6

cioſia che altroue parlido di Rinaldo,evo

lédo dir il medeſimo:raddolcì la compara

zione,e diſſe nel canto 43. alla ſtanza 153.

La conſolazion, che ſeppe tutta -

i Diè lar,hen che perſe tor non la poſſa;

Che giunto ſi vedea quiui alle frutta;

Anzi poiche là menſa era rimoſſa. -

Tratto il modo di fauellare dal vſo delli

prandi, e delle cene compite: nelle quali i

frutti ſono l'ultimo, che vi s'appone, è coſa

triuiale quel detto ab ouo ad malum. ma il

diſſe ſecondo l'Vſanza de moderni; perche

altramente haurebbe douuto dir le men

ſe,come diſſe Virg nel primo dell'Eneid.

Poſt qui prima quies epuli, menſeq; remota

& altroue imitò il medeſimo Arioſto,

i Tolte che far le menſe, e le viuande.

- - - - - VER
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Figliuoli della terra,di Gioue, e diNet

tuno; chi furono detti appreſſo gli

antichi? Virgilio inferiore adOme

roinvn luogo, e contro Macrobio.

Viracochie voce Indiana è ſua ſigni

ficazione. Figli del Demonio quali.

dichiaraſi il Prouerbio.Nati dalle Fu

rie. Notato il Guarino nel Paſtor

fido.

Li huomini di non conoſciuta origi

ne, coſtumarono gli Antichi variame

te denominare.Impercioche,(eſſendo quel

li, come d'altri ſi può anco dire, in tre ma

niere conſiderati.) è erano eccellenti per

virtù, e ſapere; o veramente famoſi per vi

zio,è crudeltà: o nel vino ne l'altro,ma no

ti ſolo la loro ignobile oſcurità, o vilez

za. A queſtivltimi dieder nome di arma 6x3

voi g) pnyeyei, cioè di figli della terra. coſa

nota nelle buone lettere. Tuttauia appor

- - E terò

-
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terò vn luogo di Liuio, così per confirmar

ciaſcun capo di queſta mia diuiſione con

qualche autorità, come che queſto luogo

non ſia ſtato conſiderato per quel che mi

ſappia, ne dal Poliziano medeſimo che di

ciò fece vn cap.part.nelle ſue Miſcell. dice

adunque Liuio nel libro primo. Deinde ne

noua Vrbà magnitudo eſſet adeicienda mul

titudini, cauſa. Veteri conſilio condentium ,

vrbes, qui obſcuram atq; humilem coiciendo

ad ſe multitudinem, natam e terra ſibi pro

lem mentiebantur. I primi furono detti figli

uoli di Gioue.Aulo Gellio nel libro 15.del

le ſue Notti Attice al cap. 21. Praſtantiſſi

mos virtute, prudentia, viribus Iouis filior

Poeta appellarunt,vt, Aeacum,& Minoa,dº

Sarpedona . A gli vltimi dieder padre »

Nettuno, e gli diſſero nati dal mare o.

C. Fornuto nel libro della natura degli dii.

Aia d'è ri» ſagguanº 3iar raga riv ºdiaaasar,

º rafrac rè; 3iaies, g) ueya Aerugiass ys

rouareg,6 È con ora, g) rè, Asseuyirac, o?

rès dºofd'ac, roo adoros uſ S &ora curirss

dva. - -

Le quali parole vagliono quaſi il medeſi

- iIlO
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mo,che appſſo A.Gellio nel medeſimo luo

goferociſſimos, é imanes, 3 alienos ab omni

humanitate, tiquà e marinatos. Neptiini fi

lios dixerunt Cyclopa,ò Cercyona, 3 Leſtry

gona. Ma prima di tutti, il fonte delle dot

trine Omero nel decimoſeſto della Iliade:

douefa che Patroclo dica ad Achille.

NnAeè in dea roſya zrarne ivi rarira InACc

Ove è Géric unrne,yAavxò dire riºſa la azara

Ilargar iaigaro, riſo, vio, isi, dariivis.

cioè.

Crudel a te non fà Peleo già Padre,

Ne Madre Teti, il mare l'altiſcogli

Ti fer; poiche non hai pietoſo il core.

I quai verſi non sò veder,in che modo hab

bia immitando, migliorato Vergilio, -di

cendo.

Nec tibi diua parens generi, nec Dardanua

Autor

Perfide,ſed duri genuit te cautibus horrens

Caucaſus, Hircanaq; admoriit vbera tigrer.

Impercioche io ſtimo contro Macrobio,

ch'egli fuſſe di molto inferiore. e ſi bene ,

v'aggiunſe del nutrire, che non poſſo non

affermar, che ſia lodeuol aſſai; nulladimc,

- E 2 IlQ
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no in Omero,non era ciò altrimenti meſtie

ri di fare: eſſendo coſa di già receuuta, e

per auentura ſtimata vera,che Achille foſ

ſe ſtato non dal latte delle fômine,il che di

moſtra col nome; ma dal medollo ouer ce

lebro delle fiere, dal ſuo Chirone nodrito.

Ma nella generazione parlò Virg, oltre ,

ogni ſimiglianza della natura; coſi per ha

uer poſto vin ſolo agente; come perche la

pietra aſſolutamente non è produttrice di

neſſuna coſa animata. Et Omero diuina

mente congiunſe l'acqua, e la Pietra, la

qual manifeſta coſa è producer l'Oſtreghe,

e ſimili ſorti di teſtacei duxſa di inceiva (per

dir le parole di Plutarco, che diſſe à queſto

propoſito nel Opuſculo ſe terreſtri Ani

mali , o l'aquatici habbiano più accorgi

mento ) routdi areò casi», è araris duo

a yavutSvuſa.Però conueneuol ſimiglian

za d'Achille: che per allora ritirato da gli

altri, di niente ſi reſentiua alle occiſioni de

tanti Greci.Oltre che eſſendo Teti deama

rina, che per aggiunto ancora glie le vien

dato da Orazionon era conueneuoleà ſal

tar molto lontano, come fece Vergilio, da

- – - – - - -

Dei,
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i Dei,è i ſaſſi: però dando più nel veriſini

le; diſſe Omero.Tu non ſei altrimenti figlio

di Peleo, e di Tetidea marina, ma il mar

medeſimo con i ſuoi ſcogli, t'hanno prodot

to. Fù adunque Virg.inferiore ad Omero e

non ſolo a quelli,ma per la ſteſſa ragione è

Teocrito cui par c'habbia ancora voluto

imitare, il qual nel terzo Idilio parlando

d'Amore diſſe a -

Nivi) voy è ºgora 3agºs Sei, ſia Aaaivae

Macdows8 Naº, dºvuto riunire paparne -

e come ha il ſuo Interpetre.

Nunc ſcio quid ſit amor. Numen graue -

Scilicet illum. -

Nutrit inA lui, Materſaueq. Leena.

Praehuerunt mammas.

E tanto baſtimi di ciò cafè aragºgyoy hauer

accennato,e ſimilmente di queſte tre razze

degenti e ben vero che voglio hauer det

to,che ancora p altri reſpetti, e d'altri Dei,

e medeſimamente di queſti già detti: furo

no alcuni huomini detti figliuoli: come per

l'arte del domar caualli Meſſapo, appreſſo

Virg.nel 7.

At di ſapua equii domitor neptiinia Prolet.

» E 3 filºl
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ma non è mio penſier andar ciò al minuto

conſiderando ho ſibene volutoreferir que

ſto, per annotarvna ſimil coſa c'habbiamo

letto nelle Storie del mondo nuouo: e ſi è

che quei popoli oppreſſi, 8 afflitti dalla cru

deltà,8 auarizia de Chriſtiani; perisfogar

la lor miſeria; come è l'Vſo humano chia

mauano i Spagnuoli,8 ogni altro Chriſtia

noviracochie voce che appreſſo loro ſi ri

ſolue in vira, che mare, e cochte,che ſpuma

ſignifica. e voleano dire, che eglino non fi

gli d'Iddio. (coſis'affirmauano) ma nati, e

notriti dal mare ſiano venuti ſopra la terra,

per diſtruggere il mondo. aſſomigliando ci

l'auarizia,con la guerra, con la crudeltà, la

voragine,l'ondeggiameto, è forza delma

re. onde ſon andato conſiderando, quanto

il diſcorrere humano ſia naturale, e comu

ne, e quanto bene faceſſero gli Egittij, che

non con le noti alterabili; ma con i corpi, e

caratteri della natura,ſcriſſero i loro miſte

ri: affine d'hauerli per ſempre propagati al

la poſterità. Ecco che huomini per nulla ,

participanti delle dottrine del noſtro emiſ

fero: habbiano leggendo il gran libro del

mondo



V ERG A TO IX. 71

mondo creato, col ſimbolo del mare eſpli

cato, conforme i noſtri antichi hanno fatto

vn medeſimo penſiere di vna razza tumul

tuante, e feroce. Ma ho ſopra detto de ca

ualli, e del caualcare. per dir ancor queſto,

che non con altro più atterriuano, e sbara

gliauano gli Spagnuoli queſti Indiani, che

col impeto, è ferocità de caualli, &è noto

che ſono attribuiti al dio del mare: e la ra

gione di queſto,forſe con altra occaſione –

toccaremo in alcun Vergato: per ora tor

naremo à coteſta ſorte di figliuolanza. Egli

è vero,che nella ſacra Scrittura,coloro che

viuono chriſtianamente, ſecondo la legge

diuina: ſono detti figli di Dio; come per lo

contrario chi traſanda, e giace nel vitio: e

appellato del Diauolo, ma come, che tutti

gli dii delle genti ſiano demonij:indiſtinta

mente i noſtri,non mentouandone Nettun

no,ne Vulcano(che à Vulcano anco gli an

tichi recarono la generazione deribaldi,

come di quel Caco diſſe Vergilio nel 6.

Haic monſtro Vulcanu erat Pater, dre.

alcuni famoſi ſcelerati, diſſero figli del de

monio. Arioſto nel canto terzo.

- È 4 Ezze
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Ezzelino immaniſſimo Tiranno,

Che ſia creduto figlio del demonio.

e nel canto 38.parlando di Merlino, -

Di Merlin dico del Demonio figlio.

Sò che di queſt'vltimo dicaſi, che gli ſpiriti

incubi, e ſicubi ſe l'habbiano prodotto, del

che io non niegolo ch'è dottrina: tuttauia

parmi che ciò ſia tenuto fauola, però volé

tieri ſtimo che ſia ſtato egli detto figlio del

demonio,nel ſentimento c'habbiamo eſpli

cato. Ritrouanſi appreſſo gli antichi vn'al

tra cotal ſorte d'huomini,detti eſſer proce

duti dalle Furie,inteſi in quel detto prouer

biale godo di reggae, cioè Erinnarum ema

natio, di deſtillamentum, al qual detto ſen

za alcun dubbio, per quanto ſi vagliono le

ſue parole: hebbe riguardo il Guarini nel

la Scena prima del primo Atto del Paſtor
fido. r - , -

Tu deriui dal cielo -

Crudogarzon,ne di celeſte ſeme

Ti cred'io; ne d'bumano:

E ſe pur ſe d'humano, i giurarei,

Che tu fuſi più toſto:

Col velen di Tiſſone,e d'Aletto; b

Che
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Che col piacer di Venere concetto.

Ma o quanto reſta à dietro dalla ſignifi

cazione di quello? Impercioche i nati dal

le Furie ſono propiamente appreſſo i Greci

coloro, che ſono d'aſpetto brutto, e di per

ſona difforme, come gli de Baronci appreſ

ſo il Boccaccio: i quali ſimilmente con a

medeſima metafora, ſono detti da Latini

e 74anide. il che s'ha chiaro in Peſto Pom

peio. Manie (dice egli) turpes deformeſ

que perſone, e più ſotto nella voce mani. .

Capi e longe a 'iter ſenti?. ait enim turpes, y

deform: Aignificari: aia manie di un

tar deforrnes perſºna, ma tale non s

era Siluio appo il Paſto: fido, ne

per tale il volſe aditar Linco:

ma bensì per crudele,edi

ſamorato, il che s'hau

rebbe comodamente

potuto in altro

modo far

manife

ſto.

sas 2

-
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Garrettera. legge de Caualieri erranti.

Taſſocóſiderato ne dieci d'Armida.

Ecceſſo di valor cauagliereſcoſoſte

ner dieci contrari. Agamemnone »

deſidera dieci ſimilià Neſtore, e la .

ragione.Due eleganti,e nuoue ſigni

ficazioni della voce padri.

Amoſiſſimo è ne romanzi il nome di

Artu,o Arturo,che dicaſi: fù queſti Rè

de Brettanni,e capo de Caualieri erranti: è

i quali in particolare diede obligo di ſem

premai eſporre la vita, e combatter fortiſſi

mamente per la difeſa, 8 honor delle don

ne. la quallegge ſacroſanta da lor tenuta:

Garrettera, ſe non m'inganno fù detta: alle

quali coſe referédo Euſtazio nel canto quar

to della Gieruſalemme, alla ſtanza 9o. diſ

ſe– .

Mi ci moue il douer, che a dar tenuto,

E l'ordin noſtro alle donzelle aiuto.

- E per
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E pertanto volea perſuaderà Goffredo,

che adimpieſſe il voler d'Armida, la qual

fingendo di riporſi nel Regno: cercaua è

ſuo biſogno dieci campioni,evà dicendo.

Ma fra noi,che guerrierſiam di ventura,

Senz'alcun propio peſo, e meno aſtretti

aA le leggi degli altri: elegger diece

Difenſori del giuſto, a te ben lece. -

Ma pare vna cófidenza di ſouerchio arro

gante, che diece guerrieri voglian preſu

meriſpoſſeſſarvn tiranno, impadronito di

vn Regno, e guarnito, e fortificato in vma

città, come era Damaſco, e certo che à mio

giudizio, ſi potrebbono aſſimigliare à quei

dieci Rodiani, de quali prouerbiarono gli

antichi: iphei, dica pidoi, d'inca vies. cioè

Noi dieci Rodiani, dieci Naui. ſopra che o

l'Autor degli Adagi, in eos torquendum qui

mimium ſui tributant viribue. Natum vide

tur à dicio Thraſoni, cuiuſtiam, quidecem ,

homines decem nauibus oppoſuerit. Ma que

ſta del Caualier del Taſſo è altro che traſo

neria. concioſiache anco ſecondo le Fole e

de Romanzi,l'ecceſſo del valor di vn guer

riero: non ſi può eſtender più, che à ſoſte
- pigri'



|

76 V E RG A TO X.

ner l'empito de dieci contrari e coſi l'Ario

ſto parlando di Elbanio, che diſcédeua dal

la forte razza d'Hercole. dice nel canto

venteſimo.

Soggiunſe Elbanio,quido incotro io venga

A diece armato: di talcor mi ſento,

Che la vita ho ſperanza di ſaluarmi,

e nel medeſimo canto alla ſtanza 6o. & 61.

Se contra dieci alcun chiede ad eſempio

D'Eibanio armarſi,che ve n'è talbora:

Speſſo la vita al primo aſſalto laſſa,

Ne di mille vno al altra proua paſſa.

Pur ci paſſan alcunt; maſi rari,

Che sà le dita annouerarſi ponno.

Vno di queſti fu Argilon, ma guari

Con la decina ſua non fù qui donno.

Quindi è che l'audaciſſimo Rodomòte diſ

fidido Ruggiero nel Canto vltimo, per di

moſtrar l'eſtremo del ſuo coraggio: s'offe

riſce non ſolo pronto a ſoſtener quella diſ

fida con eſſo,ma con qualunque altro voleſ

ſe accettarla, e ſoggiugne.

Se non ha fta vna, quattro, e ſei n accetto:

E a tutti manterrò quel ch'io t'ho detto,

Quattro,e ſei fanno il numero diece,e fù la

- maggior
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maggior hiperbole,che poteua egli dire .

Adunque i dieci del Taſſo, poſti a parare, io

con Rodomonte non varrebono più che

cento. ma vn popolo di femmine: non che

de ſoldati non potè eſſer ſoprafatto da Gui

don Seluaggio, appreſſo il medeſimo Ario

ſto nel ſopracitato canto: quando che per

fuggir dalle donne Aleſſandrine,

E nella piazza doue il popolera,

S'appreſentò con più di cento inſchiera.

Ma forſe poſſiamo dire, ch'egli habbia vo

luto imitar Omero, nel ſecondo della Ilia

de: doue Agamemnone ſi prometteua la

preſura di Troia, già per tante battaglie o

non ancor indebolita: ſe gli Dij l'haueſler

dato dieci altri ſimili a Neſtore, dice egli

adunque. - -

Ai yde 43 re rarse, è AS nrain è A'roxxor,

Tougroi e'é cauoi avuteddu.oss eley dixador

To xe rax ipotirete riass IIgiàuoto ai a ſos

Xepori, i fiuerignori di Agrari zrepSouévhſe.

Della qual coſa Marco Tullio nel Catone ,

de ſenectute. Dux alla Grecia nunqua op: e,

vt Aiacia ſimiles decem habeat, aut vt Neſta

ria,quod ſi assideri non dubitart, qain ºre

ti i
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ui Troia ſieperttura. Ma quid coiburnum ci

ti a ua ? c'hà che far il conſiglier, coi ſolda

to? - ea uo, è chiamato in quel luogo

Neſtore, e vuol dir conſultore. E di queſti

tutti và bene. impercioche diſſe ottimamen

te Euripide, rotºr 4, 34A&ua ra; aroxxaè

xiga, vinº, cioè Vnſauio conſeglio vince mol

te mani. poiche Ducù in conſilio poſita eſi

virtua militum. Ma de guerrieri la coſa ſtà

altrimenti; e ben lo notò Cicerone,eon dir

che quel Duce del eſercito Greco,mai de

ſiderò deieci Aiaci.concioſia c'haurebbe ,

penſato coſa impoſſibile. Tuttavia benche

queſte ſiano veriſſime conſiderazioni: pare

ch'al Taſſo non foſſe ſtato lecito aſſignar

altro numero maggiore; c'hauendoſi è ſot

trarre,nò da tutto l'eſercito,ma dalla ſqua

dra già di Dudone: ſarebbe riuſcita la ri

chieſta d'Armida coſa al côcederſi impoſſi

bile.però ſi fermò volétieri nel diece,nume

ro miſterioſo,e poetico,inteſo in quel qua

ternario perfetto triangolo, e giuramento

de Pitagorei. i quali voleuano in eſſo com

enderſi tutte le coſe, delche vedi Lucia

no nelle Viti all'incanto, che non è di que

ſto
l

º

-– -
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ſto luogo entrarne miſteri del Decade. Ma

ritornando ai diece del Taſſo cofeſſiamo i 5

eſſer biſogno ſcrupular al minuto, coi Poe

ti: i quali poſſono quello che vogliono; an

zi ſi riguardiamo al Arioſto: diſſe coſa mag

giore nel canto 39 nel quale il finto Rodo

monte per diſtornar il duello di Rugiero, e

iº : ſi preſentò ad Agramante dicen

0, - -

Dimoſtri ogn'vn, come ſua ſpada taglia

Poi, be io ci ſon, ogn'vn di voi val cento.

Ma altra coſa è l'hiperbole del ragionamen

to; e altra coſa l'ecceſſo nel azzione, che ſi

racconta, queſte romanzerie douea, e mo:

ſtrò il Taſſo douer hauerle à ſchifare. Ben

che per auentura ſi potrebbe dire, che in

queſto luogo con effetto l'haueſſe deueda

ro: eſſendo conſolata la temerità dell'im

preſa,con quei detti d'Armida.

C'hauendo i Padri amiei, el popol fido,

Baſtan queſti a ripormi entro al mio nido.

e quello che ſoggiunſe, nella ſtanza ſeguen

te-'.

Anzi vn de primi, a la cui fe commeſſa

E la cuſtodia di ſecreta porta,

Pro-



ſimo canto.
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Promette aprirla, e ne la TRegia ſteſſa

Porci di notte tempo, e ſol m'eſorta

Ch'io aa te cerche alcuna aita, e in eſſa

Per picciola, cheſia, ſi riconforta

P à, che s'altronde haueffe vngrãde stuolo

Tanto l'ingegne eſtima, e'l nome ſolo.

Ma qui non ſi dee laſciar di notare, che ,

la voce Padri appreſſo queſto ſcrittore, ſi

troua due volte in ſentimento latino, con

non meno leggiadria,e gentilezza; che no

uita: l'vna è ne ſopracitati verſi; doue val

quanto Patres, Senatori del Conſeglio(ma

che conſiglio ſotto il giogo di vna Tiran

nide?) l'altro è nella ſtanza 72. del mede

L'hauermi priua (ohimè)fù picciol male

“De dolci Padri,in lor età fiorita.

Doue padri val quanto parentes. cioè pa

dre, e madre

-- -,

vERGA.
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Capanna,e ſua deriuazione Illuſtrato il

Sanazzaro nella voce caſa, e nella ,

medeſima il Petrarca, 8 in due altri

luoghi ſimilmente della Canz Nella

ſtagion, &c.illuſtrato, e dechiarato

contra la ſpoſizione comune. Veſti

anfitape,8 eteromalle. Proporzione

fra caſa è veſtimento.

Vel Coridone Vergiliano (chi non

º hà hauuto compaſſione à quel paſto

rello?) deſideroſo del ſuo amato Aleſſi,l'in

uitaua con eſſo ſeco.ſordida rura, atq; bu

miles babitare caſas.ma che erano queſte o

caſe? dicono comunemente i grammatici,

che erano ruſtiche, e boſcereccie habita

zioni: & il medeſimo,che le capanne:della

qual voce; sandaremo cercando deriua

zione: gliela ritrouaremo dalla fauella de'

Greci; appreſſo i quali in queſto ſignifica

to ſi ritrouaua la voce cavavn, detta dalla

: E paro
-
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parola xdarn, corriſpondente alla voce la

tina caſa: la qual in noſtra fauella ha più

nobile ſentimento, eſſendo propia alle ha

bitazioni del cittadini, ilche è coſa più che

vulgare.ma non sò ſe da tutti è ſtato auer

tito che ancora ſia ſtata poſta in vſo nel ſen

timento della lingua Latina: & vſolla il no

ſtro NapolitanoTitiro,nel Egloga decima.

Itene Vaccarelle in quelle pratora,

Accioche quando i boſchi,e i miti imbrunano,

Ciaſcuna a caſa ne ritorni ſatora. -

E ſimilmente il Petrarca che per toglierla

quanto più poteua dal equiuoco, 8 hauer

riguardo all'aggiunto di humile, che pone

Virg.il diſſe in diminutiuo nella canz. nella

ſtagion,di c.doue parlando divn paſtor,che

fatto ſera. º

Drizzaſi in piedi, e col vſata verga

Laſſando l'herba,e le fontane,e i faggi:

e Moue laſchiera ſuaſuauemente.
-

Soggiugne.
Poi lontan dalla sente,

O caſetta, è ſpelunca.

Di verdi rami ingiunca.

Iui ſenza penſier s'adaggia, e dorme. -

Ma
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Ma queſto luogo ha non mediocre difficol

tà. imperoche la receuuta ſpoſizione (come

dimoſtreremo) offende di gran lunga l'Au

tore.però in due modi tentaremo eſplanar

lo. Primieramente la parola ingiunca dico,

che non ſi debbia in modo alcuno prender

per la terza perſona del verbo ingiuncare,

(Benche coſi conoſca,fuor che nella ſigni

ficazione già receuuta poterſi ancora defen

dere) ma per participio paſſato, ſiccheva

glia il medeſimo,che ingiuncata;nel modo,

che diciamo manca, e tronca per mancata,e

troncata. oltre di ciò affermiamo il Poeta ,

hauer vſato la figura iaAelir,) chi và nelle

lezzioni de Poeti,ſenza la fiaccola delle º

figure vrterà ben iſpeſſe volte da cieco.) di

modo che fia di miſtieri intenderui la paro

la troua;ò ſimile, che la parafraſi di queſto

e luogo ſia la preſente poi lontan dalla gente

troua,ò ſpelonca,ò caſetta ingiuncata, cioè

inteſſuta di verdi rami. iui. e quel che a

ſiegue, la ſecoda ſpoſizione che più m'agra

da, ſi è che per ingiunca non intendiamo

ne inteſſuta,ne coperta di giunchi (che co

pre di giunchi interpreta queſto luogo la

- 5 F 2 CI'll

-

-
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Cruſca)ma referendo tanto è caſetta,quan

to à ſpelunca: eſponiamo per reimpiuta di

rami,e di giunchi: hoc eſt (per dirlo latina

mente) pampinarioſubſtratam. Concioſia

che oltre degli ſtramenti, ſoglionſi riporre

le fraſche verzute nelle madre, che benche

io non habbia mai ne veduto,ne oſſeruato;

il ritrouo nondimeno ſcritto da Varrone »

al libro 2.al cap. 2. de Re ruſtica, il quale »

parlando delle Pecore: coſi dice. cum ali

quot diesſteterunt, ſubijcere oportet virgul

ra, di alia quo molliua requieſcant purioreſq.

ſint. ſopra delle quali auueniua che il Pa

ſtor del Petrarca, quaſi che in morbida piu

ma adaggiaſſe le membra. Ma Ariſtofane º

molto più chiaramente illuſtra queſto luo

go nel Pluto: oue contraponendo le coſe

de'ricchico quelle de poueri dice a 9 iua

Tig tir ixey pastos,airì d'è uaing rigada xofvori

cioè un luogo di vna veſte, vn cencio,6 in

cambio d'on letto vno ſtrame di foglie, e di

giunchi. anzi i greci (da cui ſi coglie mag

giormente queſta oſſeruanza) tutto queſto

diſſero in vina parola groigadoucileir.Hor che

la reccuuta fin quì ſpoſizione,ſia affatto ine

degna
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degna del Autore, oltre che per le coſe det

te ſi manifeſta: appare chiaro, e da queſta

ſola ragione.Impercioche non hàiota di ve

riſimilitudine, che il Paſtor ſoprapreſo dal

la vicina notte,laſciate le fontane, ei faggi

habbia miſtieri, e guidarla greggia, era

gliarſi le fraſche, 8 ingiúcarſi,cioè coprirſi

di giunchi vna capanuuola per dormirui.

miſera condizione, cadauna ſera fabricarſi

la caſa per lo ſonno. e poi in qual maniera

le ſpelonche ſi ricoprono di Giunchi? ſe le

conuengono per auentura coteſti pergola

ti ? egli dunque vn iſpropoſito (ſe così ſtà,

che non è altrimente) e non conueneuole

alla dottrina, 8 al giudizio del Petrarca.

Hor dal dormir de Paſtori fa paſſaggio il

Poeta nella ſeguente ſtrofa, al ripoſo de

nauiganti. i quali ſimilmente, poiche il ſoi

s'aſconde gettan le membra,

Sul duro legno,e ſotto l'aſpre gonne.

Aſpre gonne ſpone il Geſualdi per panni

duri delche certamente ge'er luºgº ricov: ma

non è queſta la prima volta che inceſpò la ,

Beſtia. vediamo che coſa ſignifichino. ma ,

preſupponiamo primieramente due coſe ,
-,

i 3 cioè
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cioè il dormir nelle gonne, che s'ha dalle o

parole del Poeta, e che gonna ſignifichi ve

ſtimento.ſignificazione veriſſima, e che non

hà biſogno di pruoua. hor qual abigliamen

to ritrouaremo c5 queſte due circoſtanze?

e veramente io giurarei che il Petrarca in

teſe per aſpregòne, quelle ſorti di veſti det

te da gli antichi, con voce greca amphita

pai: e coſi dette, come eſponeNonio Mar

cello de gen:uestim: quia vtring; babebat

villos. Luciliua lib. 1. pſile atq; amphitapa

villi, ingentibu molles.e di queſte fa ancora

menzione Vulpiano nel titolo de auro, dº

arg.leg.e che ſeruiſſero per la comodità del

dormire. il diſſero Ateneo, e Varrone nel

Manio, come cita Nonio c5 queſte parole.

alterum bene acceptum, dormire ſub amphi

tapa bene molli. & Atheneo nel 5. rairate

d" dupiraroi a Aegyei, ricrearro ris reciros

igia; . alle quali distendeuano ſotto gli

amphitapi purpurei di lana (rearns, dice il

reco, che vuol dir prima,ma non calza in

noſtra fauella) accapata.Hor queſti amphi

tapi chiamò Strabone nel 5. amphimala.il

qual medeſimamente aggiugne le veſti ete

romal
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romalle, le quali erano ſol in qſto differiti,

che né dal vna,e l'altra;ma da vna ſola par

te erano lanute . Soggiugnerò il luogo di

Strabone. rir d'è uérnº di aregì araraUtoy,4% i,

di riarºſas di ro?orexis, è paſſata aroi, g) rà

rotourov ra» di piuaxxor re, è iregºuaxAor,

cioè Mediocrem vero lanam ager Patauinua,

ex qua tapeta fiunt laudatiſſima, é gauſa

pima catera q; eiuſdem generi ampbi mala,

di betero malla,il qual luogo eſponendo La

zaro Bayfio nel ſuo libro de Re veſtiaria, al

cap. 14.ſoggiugne cuiuſmodi ferè ſunt man

te vulgo dicta,quaa Maſſilia fierividimaa,

qua & amicius,é ſtrangule vestà, vſim ,

nauti,é nauigantibue preſtit.Hora io non

sò veder coſa più propia,e conueneuole per

intendiméto del Petrarca, ch'eſponerlo ſe

condo l'erudizione narrata. Tuttauia po

trebbe eſſer vn dubbio. concioſia che que

º ſti veſti furono tanto da Lucillo;quanto da

Varrone dette molli: alla qual voce non ,

corriſponde l'aggiunto d'aſpre, che pone il

noſtro Poeta. Ma queſta che pare ſpina, è

roſa,dico adunque per rimouer queſta diffi

coltà,ch'appreſſo gli antichi,ò non fù altri

i + IX) : Il
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mentel'Vſo della ſeta; è ſe pur voglia altri

concederglilo: non fu con quel luſſo,che e

s'è coſtumato è noſtri tempi. ne quali quel

le medeſime ſorti di veſti etero male, han

no gli induſtri artefici formate di ſeta,e que

ſte con propia voce,della quale io ſtimo au

tori i Franzeſi: diſſero velou, e volgarmen

te in italiano,diciamo velluto,ò tergio pelo

al modo de Spagnuoli. ſicche per velluto

intendiamo aſſolutamete vn drappo,c'hab

bia il vello di ſeta, il che al tempo del Pe

trarca non può altri negare che non foſſe in

coſtume. Hor che differenza ſi è tra i vello

della ſeta e'l vello della lana? non è dubbio

che fra l'altre queſtaè noteuole;cioè che

l'vno ſia molle; e l'altro aſpro. Adunque il

noſtro Poeta per differenziarla veſte mari

nareſca da quell'altra, e circonferiuer qua

to più poteua la coſa: vsò l'epiteto già det

to, e ſimilmente per lo medeſimo fine vn

altro arteficio,che non laſſerò nella penna,

tutto che il Vergato ſia creſciuto d'aſſai: e

ſi è nella parolina ſotto. imperò che né ha

uendo il Petrarca voce propia di queſta ve

ſte,& vſando per ſincedeche la parola goti

I
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ne facilmente s'haurebbe potuto intende

re, (come fin ora traſcuratamente è ſtato

inteſo) per le veſti neceſſarie, e dormendo

ciaſcun Marinaro, e Nauigante di queſta

ſorte veſtito: arcigaxxoy ſarebbeparuto que

ſto modo di fauellare. però affine che altri

s'auertiſſe della figura, e del ſenſo: vsò la

voce ſotto, che quando haueſſe inteſo del

le ſemplici veſtimenta, s'harrebbe ſeruito

della particola dentro,eſſendo il corpo cin

to da quelle: né meno che la corteccia rac:

chiuda l'arbore,(la qual pporzione s'oſſer

ua nella lingua Greca) è che la caſa ſi fac

cia l'habitante. il che s'ha mirabilmente ,

nella ſacra Scrittura, che per né eſſer oſſer

uazione comunale, e per cogiugnere al me

deſimo punto onde partimmo il circolo del

preſenteVergato: non mi grauerà citarne

il luogo, ch'è nel 4. de Rè al cap. 23. pro

quibus mulieres texebant ibi domuculas lu

ci che San Geronimo diſſe, in quo mulieres

texebant ibi ſtolaa luco: onde è che la veſte

dal ſacrificio, ancor hoggi comunalmente

caſula venga appellata.

VER GA.
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Ripreſo il Roſcelli ſopra vn luogo del

Arioſto. tintinnire, e ſue proprietà.
Dichiaratovn verſo di Plauto.Bem

bo notato d'errore. Caualier di Ma

donna Oretta, preſſo il Bocaccio.Ca

uallo ſimbolo della fauella. Allego

ria della fauola del Pegaſo, e della ,

Chimera . ".

On m'hò poſſuto rattemperar di né

far principio è queſto Vergato, da

vnaſcioccagine di GeronimoRoſcelli;ilqual

nel raccolto di molti luoghi tolti, e felice

mente imitati in più autori dal Arioſto, ehe.

egli hè madato drieto alle ſtampe al Furio

ſo, del Valgriſio: arriuato à quella belliſſi

ma ſtanza del canto ſettimo.

«A quella menſa cetere, arpe,e lire,

E diuerſi altri diletteuol ſuoni

Faceano intorno l'aria tintinnire.

annota, e ſoggiugne. l'imitatione di Fnnio

- antico
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antico Poeta. ilqual laſciò ſcritto.

At tuba terribili ſomitu tarantara dixit.

Mache è quello che t'habbi voluto dire ,

(cominciarò declamando)ò Geronimo Ro

ſcelli.non ſei tu quelli, che t'arrogaui la fe

rola magiſtrale per tutta Italia, e daui del

le ſtaffilate caſtigando con libri intieri, 8 è

beneficio de ſtudioſi, parola che credo ti

s'infracidaſſe nella bocca : profeſſaui lin

gue,diſcorſi,inſegnamenti, poeſie,8 in par

ticolare ſopra queſto tuo Furioſo tante an

notazioni, tanti auertimenti, tante dichia

razioni,tante bellezze,tante diuinità:che »

daui à creder che foſſi la Sibilla di queſto

oracolo,e che in te fuſſe transfuſo per Pita

gorica palingeneſia longegno,lo ſpirito, e

tutta la Muſa poetica di queſto Autore 2

Deh come deſti in queſto foſſato: di cui ſei

ſorto sì zaccheroſo? ma ſiami lecito dicer di

ſto, per isfogar la mala ſodisfazione, c'hò

h auuto in tutte le coſe di queſto Scrittore.

è ben vero, che migratrò vna volta queſta

rogna Muzio Giuſtinopolitano: ma non ri

mango contento s'io non fo publica profeſ

ſione di queſto mio ſentimento, e per vero

- - dire
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dire ſempre mai m'è auuenuto in legger

l'opre di coſtui, quello, che finge fraiano

Boccalini in perſona di Pier Ronſardo Poe

ta Franzeſe, ne Poemi del quale ſoglio per

quanto però,è la capacità mia in quella lin

gua,dilettarmi oltramodo: Voleano ſaper

i giudici di Parnaſo vna verità dal Ronſar

do,e dopò hauerlo collato in vano per con

ſulta di Perillo, gli fecero caualcarvna roz

za inguidaleſcata,ne gli dierone ſproni, ne

bacchetta.di modo che l'infelice dimenan

do le gambe, e ſtorcendoſi della vita, e di

continuo per farla andar in fretta dando

sbrigliate: diede in coſi fatta impatienza, e

da così penoſa angonia fu ſoprapreſo, che »

tutto affannato domadò eſſer tolto da quel

la morte. Ma laſciando queſto, ragionamo

del luogo propoſto. dico adunque che è

egli non inteſe l'Arioſto, è non capì Ennio;

non ritrouádoſi fra queſti duo Poeti in que

ſti luoghi,ne imitazione, ne ſimiglianza al

cuna; come da ſe conoſceſi chiaramente; e

ſarebbe noto già ra rutxa, come parla Ari

ſtofane,ò veramente egli non ſi ricordò;per

non dir non ſeppe deilalingua Latina,ne »

della
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della Toſcana fauella. concioſia che non ,

può egli altro caperbiare, che come da En

nio dal ſuono della tromba caſa rà voga

arearonuivey è ſtata formata queſta voce ta

ratantara : così non altrimente l'Arioſto

s'habbia fatto nel concento muſicale delle

cetere, e delle lire: e queſto come diceua

fin da principio è ſcioccagine; imperoche o

appreſſo,e più antichi Toſcani ſi troua que

ſto tintinno.Dante al can. 14 del Par.

E come giga,ed arpa in tempra teſa,

Di molte corde fan dolce tintinno.

E parimente appreſſo i latini. Feſto Pom

peio tintinnire, è come legge lo Scaligero

tintinare,vale il medeſimo. Catullo in quel

Oda in cui traducevn altro di Saffo. -

e ---- ſoni tu ſupte

Tintimant aures, & c.

Nel che è da notare, che con gran auerti

mento Dante al tintinno aggiunſe l'epite

to di dolce, 8 l'Arioſto ſoggiunſe con vn

verſo intiero. -

D'armonia dolce,e di concenti buoni.

Impercioche aſſolutamente haurebbe ſigni

ficato ſtrepito, è ſuono faſtidioſo. qual pia
s -- CellO

-
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ceuolezza può hauer vna ſquilla? anzi i Si

gnori della Cruſca recano vino eſſermpio à

queſto propoſito.cioè gli vairono vn tintin

no di mulino. così nella lingua latina porta

Feſto. vn luogo di Neuio, tantum vbi molle

erepitum facient,tintinabunt compedes.& vn

altro d'Afranio.Oſtiari impedimenta (non

ſon'altro che catene)tintinnire audio:i qua

li eſempli mi porgono occaſione di dichia

rare vn luogo di Plauto, fin hora forſe non

ben inteſo nel Truculento. oue egli dice.

Niſi ſi ad tintinnaculos volti, vos educi

viros.

Che da Turnebo nel libro I 1. al cap. 2. de

ſuoi aduerſ vien riportato ad vna ſtoria di

Zonara, il qual dice, che coloro che erano

menati à ſupplicio: ſoleuano zod ovopogeir,

hoc eſt tintinnabula gerere. ma ne al ſenti

mento delle parole di Plauto, ne à coſtumi

forſe di quei tempi ſi confa ſimil ſpoſizio

ne: per tanto diciamo che ſi debbia inten

dere ad tintinnaculos viros,cioè ad ecs qui

bua mola, vel compedes tintinnant, che egli

altroue burleuolmente diſſe, ad ferricrepi

nas inſulas; è pure (il che mi piace) advi

» . - ſ'06
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ros qui catenù, e compedibus tintinnantibus
l vos impediant. s

- A queſto tintinnire del Arioſto, corriſpé

de la voce greca la Svei e da li 8 ea ſorte

di ſtromento da muſica. di cui fa menzione

Polluce nel lib.4.al cap.4. la qual altresì ſi

gnifica il ſuſſurro el ſuono, che naſce dalle o

voci,e dal canto. ilqual ſuon,ò voce fù ſtra

namente, e non ſenza difetto (ſi ben auiſo)

ſignificato dal Bembo in quel luogo della

CaIl2. -

Se me la prima voglia,é c.

doue dice. -

! Dolce harmonia de le più care coſe

| Sento per l'aere andar,6 dolce choro

Di ſpiriti celesti: s'io v'aſcolto. -

Imperoche care coſe ſi dicono l'oro,le gem

me,e ſimili. il Petrarca nel ſonetto

Arbor vittorioſa, é c.

Gentilezza di ſangue,e l'altre sare

- Coſe, tra noi perle, rubini, di oro.

Ilche tanto più ſi ſcorge difettuoſo in que

ſto Autore quanto che poco prima hauea

detto.
-

Gigli saltba, viole, i cantho, è roſe,
s- - - - Et
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Et rubini, zafiri,ò perle,dº oro

Scopro ; s'io muro nel bel voſtro volto.

Ma per hauer fatto menzione del caual

lo del Ronſardo,mi ſouuiene à giuſtificarla

ſimiglianza il Bocaccio, nella nouella pri

ma della ſeſta giornata, ilqual parlando di

Madonna Oretta,che odendo la mal narra

ta nouella del ſuo Caualiere,e volédo mot

teggiarlo fece che gli diceſſe, Meſſere que

ſto vostro catallo ha troppo duro trotto, per

che io vi priego che vi piaccia pormi a piè:nel

le quali parole benche paia che ſi ragioni

del cauallo, tuttauia per eſſo vien inteſo la

slingua, el ragionar del Caualiero: e non è

dubbio che la metafora calza bene, e par

che ſia ſtata vſata da Giouenale nella Sa

tira prima. - -

Cur tamen hoc libeat potiua decurrere campo,

Per gi è magnua equos Aurice flexit aliinua.

Che è quanto linguam exercuit Lucillius.

Laonde ſi ſcorge, che con quelle ſue parole

Madonna Qretta non voleſſe altro dire;ſal

uo che. Meſſere. voi ragionate peggio che

male. & à diril vero io ſempre ho tenuto il

cauallo per ragione della ſuavº".
- - - OlO
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bolo della fauella. E così del Pegaſo non

m'è piaciuta mai la comune opinione, che

la fama vuol che ſignifichi,affirmãdo ch'ec

citi il fonte delle muſe; p cauſa che la fama

de virtuoſi,è illuſtri ſuggeriſce argomento

di verſeggiarà poeti: come che non ſi co

noſceſſe, che i Poeti mandando i lor verſi

per le bocche degli huomini,ſiano più to

ſto produttori di queſta fama, E adunque

mio parere,che denoti la fauella, e l'eloqué

za. Diceſi finto alato, concioſia coſa che

Omero chiami ſempre le parole, col aggiun

to di alate, a ſigilla iara. la qual potenza ,

dal alto monte del intelletto, fa che deriui

noi canti,e le compoſizioni poetiche:e così

arryi ex ri; rnyi, do i riyaro; Agyiſa,

cioè fonte da fonte dalla quale diceſi in greco

Pegaſo, 8 è noto,che il cantar de'Poeti ſia

ſimile al corſo d'vn riuo: cento ſono le ſi

miglianze, e l'autorità per ora mi ſouuiem

Virgil,

Claudito iam pueri riuos ſat prata biberunt.

E da queſta allegoria del cauallo ſono na

te quelle forme di parlare, raffrenar la lin

gua, metter morſo alle parole,e ſimili, e ci

! - G º queſta
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" ſi può altreſi allegorizzare la fauola

i Bellorofonte, e della Chimera: inten

dendo per la Chimera il Sofiſta, receuuta

intelligenza appreſſo i Mitologi.

VERGATOXIII.

Allegoria della fauola di Caligorante ,

nel Furioſo. Vſo delle reti nelle pu

gne degli antichi. Timoteo,e ſua fe

ſicità. Reziario, e Mirmillone ne ,

giuochi gladiatorij appreſſo i Ro

mani. Peſcatori degli huomini, co

mefurono gli Apoſtoli.Caligoranti,

egiganteſſa di noſtri tempi.

L mentouar de Sofiſti, col interpretar

È la fauola di Bellofronte, e della Chime

ra nel modo c'habbiamo accennato: mi ri

duce àmemoria Aſtolfo,e Calligorante ge

tiliſſima inuenzione di Ludouico Arioſto,

nella quale adombra appunto vn medeſi

- mo
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mo penſiero imperoche il nome di Caligo

rante reſoluto nella lingua greca è zaxys

garra ſignifica, cioè colui che fa belle dice

rie,ilqual eſſendo gigante, cioè empio: con

la rete de Sofiſmi tende all'altrui inganno,

e deſtruzzione. Ma da Aſtolfo c'ha il libro

della dottrina, el ſonoro corno dell'eloqué

za,e ſuperato è ne ſuoi propi Sofiſini redar

guito, e conuinto. Ma chè biſogno poner

queſta allegoria, ſe il Fornari la dichiara

diſteſamente nel commento ſecondo che »

gli hà ſcritto al Furioſo? Di coteſto auto

re,e del Ruſcellià propoſito del Furioſo(per

non tacer queſto mio giudizio) hò ſoluto in

fauellando vſurpar quello che di Platone,

e Filone diſſero gli antichi i razroy pixoſa

i pixoy rxaroſſa: Però non fa marauigia

s'hauendo hauuto materia dal vno,al pre

cedente Vergato: al preſente benche con

aſſai differenza, la ſiamo ito cercando dal

altri sanzi non tanto da lui, quanto dal me

deſimo Arioſto nella rete di Calligoran

ts - - - - “ -

e Piacer fra tanta crudeltà ſi prende

B'vna rete, b'egli bà molto ben fatta.

- - - G 2 Nel
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Nel qual trouato ſodisfece marauiglioſa

mente alla allegoria da lui inteſa; eſſendo

noti modi di fauellare, e frequenti appreſº

ſo Greci,e Latini ſcrittori, verbia,dº captiii

culà irretire, ipnveri aragiga? Aer, agì rayn

vivetv. Ma oltre ciò col ſeruirſe della rete in

vſo di pugna ci andò ricordando, e deſigna

doà l'vſo di quella nelle coteſe,e ne duel

li degli antichi, ſoura, di che Polieno nel

libro primo delle Stratagemme fà Autore

di queſta vſanza Pittaco, che venendo per

Sigeo à ſingolar conteſa con Frinone,edo

uendo con equali armi contendere. Piffa

uò, di vari riarrídi ue la cip 3igAng gor re

giga? As è pgirova, g) padio irio ara rap eroe

ſi vie: ng) rºyeto roi deruioie e re Aivº

i9ne&rar, e ſoggiugne fior revor di popudixu

?ſroy i ceri; cioè. Ma Pittaco naſcoſta nel

lo ſcudo vna rete cinſe con quella Frinone, e

così tirandolo facilmente gli tolſe la vita. e

s'hebbe colla rete fatto preda di Sigeo. Si come

ancora adeſſo coloro, che pugnano a duello bi

no ſeco la rete. Queſta medeſima ſtoria ſi

racconta appreſſo Strabone nel 13. libro

della ſua Geografia, e fiabene à"
Cl)12
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ehiarezza di quato ſoggiugneremo appor

tar ancora le parole di queſto ſcrittore: &

à tal propoſito, come ha vn ſuo interpetre

ſono queſte.Nam cum vicina vrbes Il va

ſtata, eſſent non tamen omnino eruta, di an

tiquafunditua deleta, omnes eiua lapides ad

illarum inſtaurationem ſunt tranſlati. Vnde

«Archeanacfem Mityleneum dicunt ex iis la

pidibus Sigeum conſtruxiſe,quod poſtea Aube

nienſes miſo Phrynone Olimpionice occupa

runt. Pittacus WMityleneue vnua ex ſeptem

ſapientibus aduerſus Phrynonem Imperato

rem, di pralio eum eo eonſercio makimam e

ilade accepit. Poſtea Phrynone illum ad/ingu

lare certamen prouocante concurrit, ſumptºf

que piſcatori)s instrumenti funda conuoluit,

& faſcina gladioq; confodit. Il medeſimo

ancora vien confirmato da Diogene Laer

zio nella vita di Pittaco il qual par faccia

differenza nella cagione della conteſa, di

cendo che fiſſe a giTi, aziºAstridac xagac.

Ma à ver dire non diſcorda,imperoche; co

me ſi coglie dai medeſimo Strabone, Achil

les, di templum habet, 6 tumulum iuxta a

èigeum Hor queſta Terra di Sigeo col Pro

G 3 piOſi
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montorio hoggi dettoCapo di Giannizzari

come che foſſe ſtato peſcato nella rete di

Pirraco, 8 il coſtume di portar quella tra

paſſato a Poſteri: fa occaſione, che coloro

che inuidiauano alla felicità di Timotheo

cognominato per lo fauoreggiamento del

la fortuna 6Cruxis, ed à cui come dice Sui

da apparue il dio Genio: pingeſſero ſecodo

Plutarco negli Apottemmi ra; zºNetg eis

xt grow avreuciro; èzeive ca 340eſ Tog ive vout

vac, o come parla Suida ra; rica, gaggrac

civico ei diſva aráAeg, cioè, che le città da

ſe nella rete; mentre ch'egli dormiua ſi ren

deſſero ente, è che la Fortuna ve le rinchiu

deſe, à che in vn certo modo alluſe Giulio

Camillo in quel ſonetto.

Gl'inuſibili voſtri aiuti tanti

Han teſo la ſottile, 3 arpia rete,

Ondepreſa al trionfo ho mai trabete

La fortuna di Carlo, e ſuoi gran vanti.

Te Dea durremo di Carlo maritata, 3 c.

Paſsò queſto coſtume ſimilmente a Roma

ni; ne giuochi gladiatorij: ne quali dei duo

che veniuano à contgſa, vno era detto Re

ziario, e da Greci d'iiſvo?ágº; , l'altro chia

- - - - - - maiiaſi
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mauaſi Myrmilo, º Gallas: imperoche i

Franzeſivn tempo per la lor fortezza furo

no detti Myrmilloni,da i Myrmi doni, For

tiſſima gente d'Achille,mutando vma in al

tra lettera,come vuolTornebo al cap.4 del

terzo libro de' ſuoi Aduerſ e da loro come

da nazione guerriera,e nobile; fu appreſo il

diuiſamento dell'armi, delle quali s'armaua

lo ſcherano; onde auuenne, che myrmilla,e

gallua, ſi nominaſſe il qual hauea di parti

colare, che nel clamo tenea ſcolpito, 8 effig

giato vin peſce. io queſta pugna per qua

to congiecturando ho potuto raccogliere

da più Scrittori: ſi faceua in queſta manie

ra. il Reziario ſi preſentaua armato di vn

grande ſcudo,e ſotto quello teneua la rete,

e poſto à fronte il Myrmillone e pian piano

ambo nel principio accoſtandoſi, l'Vno con

lo ſcudo ribattendo i colpi,che gli veniuan

ſopra,cercaua irretir nella rete il nimico: la

doue il Mirmillone, sfuggèdo il darnelac

ci, attendeua à poter ferire il Reziario. il

quale per queſta cagione ſolea hauer con

ſealcune ſpugne ; acciò accadendo eſſer

ferito,che di ſouente accadetta (n6 eſſendo

l G 4 in
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in altro egli intento, che à prender nellae

cio) per poter con quelle ſciugare, e repri

mere il ſangue delle ferite.", à ciò le

ſpugne come dice Plinio valeuoli aſſai: e º

queſto ſi raccoglie da Tertulliano,nel libro

degli ſpettaculi. Poterit de miſericordiamo

neri defixus un morſus Vrſorum; & ſpongias

Retiariorum. Benche à ſchifar queſto talho

ra il Mirmillone percoteua conbaſtone, e

confirmaſi chiaraméte có vn luogo di Sue

tonio nella vita di Caligula, il qual dopò

hauer fatta menzione del Reziario accen

nando alcuno altre coſe à quelli pertinen

ti,cioè delle veſti tunicate, e della fuſcina ,

di cui s'auualeua inſieme con la rete,dice º

più ſotto parlando di Caligula. Myrmillo

ne è ludo rudibueſecum batuentem,di ſponcie

prostratum confodit ferrea/ica, ac more vi

ciorum cum palma diſcurriti ma ſimil giuo

co non era gradito. e queſto à mio giudizio

accónò, ne altro volle dir Marziale in quel

la piſtola ch'attaccò al ſecondo libro de º

ſuoi Epigrammi, denique videas an te de

lectet contra retiarum ferula. ego inter illot

ſedeo qui protinua reclamant, e che il Rezia

f10
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rio adoperaſſe la rete, hauendo à prender

viuo in eſſa il contrario ſi caua da vin luogo

di Quintiliano nel ſeſto libro delle ſue inſti

tuzioni al cap.4. doue parlando del traſlato

dal ſimile dice, 3 Pedo de Myrmillone qui

Retiarium conſequebatur.nee feriebat viali

inquit capere vuli; e vuol dire che eſſendo

propio del Reziario viuum capere; per cau

ſa che il Mirmillone non feriua,trasferì Pe

done dal ſimile, cioè raga 3 ai rayorirà

quel modo di dire, che ſolo di colui dalla ,

rete era propio, e conueneuole , il qual ſi

milmente à diletto di ſpettatori componen

doſi con vari geſti ai impreſa: andaua (il

dice Feſto Pompeio nella voce, Retiario)

biſcantando quei verſi,

- Non te peto,

Piſcem peto. -

guid me fuggi, Galle ?

per le coſe dette ſe non ſono ingannato ſi

può aggiugner qualche ſpoſizione à quel

luogo di S. Luca, rolio a ua yività ai tiavi

aiSetiartor, quando il Signor noſtro Gieſti

Chriſto togliendo da le reti peſcareccie i

Santi Pietro, 8 Andrea diſſe loro chel".
tebbe

s
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rebbe fatti peſcatori degli huomini Horſia

lecito ad vn Criſtiano Cattolico, col erudi

zione de Gentili,ſenza la quale per autori

tà di San Baſilio, e Gregorio Nanzianze

no, & altri Sacri Scrittori, è gran fatto ha

uer buona conoſcenza delle ſcritture, con

ogni debita reuerenza, diſtender queſta ,

ſpoſizione: che per vero dire à me pare di

molto confaceuole, à cotal luogo ne credo

da altri ſia ſtata oſſeruata. Et è che eſſendo

la predicazione euangelica inteſa nella me

i della rete:S.Paulo diſſe ancora nella

piſtola a gli Efeſi. Non est nobi, collutiatio

aduerſua carnem, 3 ſanguinem ſed aduerſus

Principes,6 Potestates, adueſia mundi re

7ores. e più ſotto, prepterea accipite arma

turam Dei: vt poſità reſiſtere in die malo,

& in omnibus perfecti stare. State ergo ſuc

cinti lumbos ve firos in veritate, di induti lo

ricam Iustitia, di calceati pedes in prepara

tione Euangeli pacà,in omnibus ſumentesſcu

tum fidei.Et in queſta comparazione ambe

ditte coſe s'accoppiano. Reziario era adiiq;

l'Apoſtolo il ſeruo d'Iddio che c& lo ſcudo

della fede, e con la rete della predicazione

- volea
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volea far peſcaggione del Principi del mé

do,e de Gentili: i quali veri Mirmilloni col

arme taglienti delle perſecuzioni, c de mar

tiri refuggendo eſſer inchiuſi nella ſagena

di Chriſto, quelli crudelmente conduceua

no à morte, e con queſta maniera, e di pa

gnare, e di peſcare i ſanti Apoſtoli veri Ti

motei , e felici per la grazia nella ſeruitù

di Giesù noſtro Signore hebbero con la re

te già detta; non ſolo fatto preda delle cit

tà;ma de Regni intieri, e del mondo tutto,

Quindi è (per tornar al Arioſto) che il ſuo

Caligorante c'hà ſimbolo di falſo predica

tore,come dice il Fornari: non tiene la rete

ſotto ſcudo, ma nella trita polue (comerac

conta il Poeta) in modo appiatta,

Che chi prima nol sa, non la comprende

Tant'è ſottil, tant'egli ben adatta,

E con taigridi i Pellegrin minaccia; i

Che pauentati dentro ve li caccia.

Trita è la polue,dice il Comentatore per le

curioſe ventilazioni delle diſpute, e perche

minutamente ogni argomento, e materia,

ſegano i Sofiſti, e con ſottil arguzie loicali

allacciano i Pellegrini,gliignoranti si trº. -

i 3'.
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ſandati ne loro incapeſtreuoli ſillogiſmi.

Deh foſſe piaciuto a Dio, che i Caligorati

di queſti tempi, e la peſſima Giganteſſa non

men monſtruoſa, che quella che diſcriue il

medeſimo Arioſto nel cantoſo ſeſto.

Che i denti ha lunghi,e venenoſo il morſo

«Acute l'unghie,e graffia come vn Orſo.

Con ſimili fallacie,8 indozzamenti, non a

haueſſer reſa non tanto nella polue;quanto

nel fango la lor rete contraria a quella del
Signor Noſtro Gieſu Chriſto,e de ſuoi ſan

ti Apoſtoli: ſicche altri dall'errore,e noi foſ

ſimo liberati dallo biaſimo. Ma ſia pur lo

dato lodio,c'hà lor mandato in contro l'A-

ſtolfo,e ſiano ſtati dalla Chieſa abbattuti,e

prima di più fetida cancrena ſia dato taglio

à queſta apoſtema. Reſterebbe ſolo a deſi

derare,che non s'auueraſſe in noi quel det

to. che per vn triſto mille buoni s'infamano,

ma che ragion vuole che il morbo Indiano

ſia detto Gallico,e la dinominazion di ſiſte

peſte non ſi referiſca à ſua origene?quádo,e

da fuor di Regno, e da viliſſime proſeuche

ſiano originati; e non meno quì ch'altroue

s'habbino fatto conoſcere ſozziſſime Arpie.

- VER
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Ripreſo il Guarini nel madrigale della

Didone d'Auſonio. Verſar l'alma ,

che ſignifichi nel Taſſo, e non com

mendabile in cotal luogo. Fauella ,

che traſandi dal concetto. Diſlodato

il Petrarca nel ſonetto. Se la mia vi

ta, &c. E ſimilmente notato il Bem

bonellaperifraſi del Sole».

L Caualier Guarini in quel ſuo madri

ale, il cui titolo è la Didone d'Auſonio

Gallo: nella quale, và imitando quel di
ſtico.

Infelix Dido nullibene nupta marito,

- Hoc pereunte fuggi,hoc fuggiente peria;

dice in queſta maniera ..

O sfortunata Dido

- Mal fornita d'amanti, e di marito:

Ti fù quel traditor; queſti tradito,

Morì l'vno, e fuggifti;

Fuggì l'altro, e moriſti.

i 2 E non
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E non niego,che non ſia con viuezza,e leg

giadria non mediocre eſplicato. Tuttauia ,

non sò come ſi poſſa dir la Didone d'Auſo

nio Gallo; s'Auſonio diſſe .

a Nulli bene nupta marito. & il Guarini.

c/Mal fornita d'amante, e di marito.

Parmi adunque che per trasferir queſto

Autore, ſia migliormente detto in queſta ,

maniera. - - - - - - -

- O Dido sfortunata,

- Con infelice ſorte a dao ſpoſata.

e 7More'l primo, e fuggire,

Fugge il ſecondo,e ti conuien morire.

Nè à mio parere credo, che ritruoui ſcuſa il

Guarini. imperò che ſe l'eſſer amante, dice

differenza dal eſſer marito,(come in effetto

egli è verò) & in queſto caſo non dice il

medeſimo cheAuſònio, e non ſolo contra

dice à coſtui; ma al propio Autore della .

ſtoria.il qual in più luoghi dell'Eneida,ſol

Iennizò coteſto matrimonio col'approua

zione di Gioue, e col auſpici, e interuento

della Dea Preſide di quelli.

Liceat Phrygio ſerutre marito ,

Dotale/a; tua Tirios permittere destra.

- e più
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e più ſotto

Speluncam Dido Dux,do Troianu, eidem

Deuenient,adero, e tua/ime certa voluta

Connubio iungam ſtabili propiaq; dicabo.

Hic Himeneza erit.

Oltra che ci è argomento adhominem.per

che lo confeſſa la medeſima Dido.

- Nec iam furtiuii Dido meditatur amoré,

Coniungium vocat, º e.

E ſe per auentura ſecondo il Guarini aman

te vale il medeſimo che marito : altri ſel

vedea, ſi ſarebbe ben detto. mal fornito di

º

marito,e di marito?có tutto ciò non và egli

così la coſa: e ſouuiemmi vn luogo del Taſ

ſo conueneuoleà queſto propoſito.

Oue voi me di numerargia laſſo

Gildippe, é Odoardo amanti, e ſpoſi

Rapite, 3 c.

In cui per cagione del numero del più ſico

noſce queſta diſſimigliaza. E ben vero che

meglio mi piacerebbe in queſto luogo, tol

tane la congiunzione,che ſi leggeſſe aman

ti ſpoſi, tutto che alouanto ſe ne rendeſſe »

languido il verſo. Hora di queſti ſpoſi par

dando il medeſimo Poeta ſoggiugne.
Va
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Vàſempre aſſa al caro fianco, e pendo

Da vnfatoſol,è l'una,è l'altra vita,

Colpo che ad vn ſol noccia vnqua nã ſcºde;

Ma indiuiſa e'l dolor d'ogniferita,

E ſpeſſo è l'un ferito, e l'altro langue,

E verſa l'alma quel, ſe queſta il ſangue,

Ne quai verſi deſiderarei ſaper che coſa ſia

queſto verſar l'alma? ma ricordami d'wn ,

emiſtichio di Vergilio, al quale pare c'hab

bia potuto alluder il Taſſo. e ſi è nel nono

purpuream vonitille animam.doue l'inter

petre eſpone,ſecundum eas qui antimam di

cunt eſſe ſanguinem: ma queſto ſentimento

ſarebbe quaſi vna medeſima coſa col mari

to,e marito di ſopra accennato: oltra che è

impoſſibile à farſi ſenza patir taglio. In ogni

modo verſar l'alma nella ſignificazione P

pia vuol dir mandarlo ſpirito fuora, emo

rire ſopra che gentiliſſimamente diſcorre a

Gieronimo Magio nel libro delle ſue Mi

ſcellanee al cap. 12. e queſto né è intenzion

dell'Autore prenderlo in ſentimento di la

mentarſi, e dolerſi oltra, che non fa buona

antitheſi, e per auentura ſia detto ſenza

alcun eſemploi non è lodeuole particolar

mCIlte
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mente in queſto luogo,dando in coſi mani

feſto equinoco,ò in niuna maniera eſcluſi

bile. Oltre che non ſi può negar,che il det

to non ecceda l'intenzione; concioſia que

ſti accreſcimenti. -

Colpo ch'ad vn ſol noccia,

Dolor d'ogniferita,

E ſpeſſo è l'on ferito. -

Sarebbono ſtato (ſe non m'inganno) di ſo

uerchio ſe non Odoardo, e Gildippe; ma

ciaſcun di loro foſſe ſtato vin Licinio Den

tato,detto Achille Romano, di cui raccon

tò A.Gellio nel cap.1 1. del libro 2. delle

ſue notti, 8 c. c'haueſſe hauuto quaranta ,

cinque ferite. e finalmente eccede la fauel

la il concetto in queſto verſar l'alma;ogn'al

tra coſa parendo ſignificare,che quel che »

di ſentimento vuolſi attaccargli la qualco

ſa à mio parere non è commendabile in mo

do alcuno; e perciò diſloderei non poco il

Petrarca nel ſonetto I 1. nella prima parte

che così ha nel primo quaternario.

Se la mia vita dal affro tormento

Si può tanto ſchermire, e dagli affanni;

Ch'i veggia per virtù degl'ultimi anni

li 2 o 1 -
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Donna de bei voſtri occhi il lune pento.

Chi potrebbe far, che non intendeſſi per pe

rifraſi di morte: queſto modo di fauellare,

eſſere ſpéto il lume degli occhi, per cagione

de gli vltimi anni? E ſe Bione nel Idilio do

ue piange la morte d'Adone: diſſe parlando

degli occhi da' è pevo i dº dupcaſa vaexei, ſub

ſi percilità autem oculi torpent ? e ci hebbe

depinto vn morto? come và l'eſponer nel

Petrarca; non hauer più quella viuace bel

lezza c'hauer ſoleuano prima; e non più to

ſto hauer terminata la vita? Egli è ben vero

ch'altri coſi intendendo, per le coſe che ſe

gueno potrebbe correggerlo'ntendimen

to, nulla dimeno chi ſi ſolleua, non può far

che non ſia giaciuto. e chi fà altrui cadere

non ammenda il difetto, ſe poi li porge la .

mano per ridrizzarlo. La chiarezza in qua

lunque concetto conuien che da ſe,e per la

coſa medeſima ſi manifeſti, ne può mai ben

appaleſarſi per alcuna fiaccola, che ſola die

tro,ò innanti gli faccia lume. onde à mio

parere non ſi dee ſimilmente ſtimarlode

uole nel Bembo quel luogo della Canzone

«A quai ſembianze amor, dºc.

doue
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doue circonſcriuendo il Sole diſſe,

Che per antico ſtile

Sempreſi volge in ver l'eterno foco.

Che quantunque conueneuolmente par

laſſe, chiamando il ſole fuogo: eſſendo di

gia opinione preſſo gli antichi eſſer detto

Apollo di darà voxxar go tav arugi, dvra avva

giro; : e così da Poeti coſtumato di nomi

narſi: onde Euripide

eagun dV rasſeg tAà? jaragliaera 5 is -

La caldafiamma ſu la terra appare.

& Ennio. -

Intera fax occidit, é c, «

Et altri molti.tuttauia col aggiunto d'etcr

no traſandò dal intenzione,e ſaltò dal ſole,

in ignem eternum, cioè allonferno, le cui

ſole fiamme ſecondo la verità chriſtiana né

haueranno mai fine, e perciò ſola, è propia

méte foco eterno chiamato, eſſendo altra

mente di queſto Sole. onde gentilmente il

Petrarca nel Trionfo del Eternità.

gueſte coſe che'l ciel volge,e gouerna.

Dopo molto voltar, che fine hauranno?e poi riſponde, r- -

El Sole,e tutto il Ciel disfar à tondo.

- H 2 VERGA
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Error di ſaui.Luogo di Virgilio,e ſua fal

ſaſpoſizione ſeguita da P.Vittorio, e

da I. Mazzoni. Forza del Papaue

ro. Si daua alle Spoſe. Vfato nelle ce

ne degli antichi de Romani. La ſua

foglia come ſia detta appreſſo Teo

crito. Si dichiaravn luogo di queſto

Poeta contro Pierio, & altri.

F V egli comun detto, e riferiſcelo Fi

lone Ebreo, che

Mec mulier tam menti, inops, vt retta re

linquens.

Deteriora malit,ilaque poſt babeat.

Ondeauuiene che ſia di marauiglia, quello

che di ſe diſſe il Petrarca nel fine della Can

zone che comincia. -

I vò penſando, e nel penſier m'aſſale.

E veggio il meglio,dº alpeggior m'appiglio.

E certo,che queſto ſuol talhora eſſer il pec

cato de Saui.Horchi direbbe,che il dottiſ

ſimo
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ſimo Pier Vettori, di due ſpoſizioni ſopra

vn luogo di Vergilio habbia tirato da vma

ſtoriuzza aſſai leggiera; voluto non curarſi

della vera, ma ſeguirvma al tutto diſconue

neuole. Il luogo di Virg ſi è queſto.

Heſperidum templi cuſtos epulaſq; draconi

gua dabat, 6 ſacrosſeruabat in arbore ra

n. 05 ,

Spargès humida mella, ſoporiferiiq; papauer,

Nel qual riconoſce Seruio vna difficoltà,

e ſi è che -

Incongrue videtur poſitum, vt ſoporifera -

ſpecies peruigili detur Draconi. -

e dopo hauer trafelato in voler col eſsépio

del Salce, e della Cicuta moſtrar, che per

auétura il Papauero haueſſe potuto predur

effetto contrario, che di ſonno in quel ani

male. Alla fine riconoſce la forza del ſenti

méto Virgiliano: e coſi termina il ſuo comé

to. Poteſt tamen melior ſe ſenſua, iſerua

bat in arbore ramos plena fit ſententia:ſe

qaentia vero ſic accipiantur. Hac ſe promi -

ciit carminibus curca ſoluere, ſpargens, & c.

idefi miſcens,vt Cicer.ch ſpargere venena di

dicerunt. la qual ſpoſizione ha ſeguito leg

3 gia
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gie diſſimamente Anibal Caro, nella ſua ,

E da.

Giace vn paeſe ond'hora è qui venuta

Vna Sacerdoteſſa incantatrice,

Che M aſila di gente, è ſtata poi

Del tempio de l'Eſperiali miniſtra,

E del Drago nudrice, e delle piante

Del pomo d'oro guardiana vn tempo.

AQaeſta d'umiao mele,e d'oblioſi

Papaueri compoſto vnſuo miſcuglio,

Promette con incanti, e con mallie,6 c.

Ma Pier Vettori come diceua nel libro 4.al

cap. 3. delle ſue Varie lezzioni riprende

Seruio,& in ciò può tener qualche ragione:

e contende che il Papauero non effetto con

trario al ſonno,ma ne produceſſe vn alqua

to indifferente, 8 in queſto gli s'accorda

Iacopo Mazzoni nel cap.2 o del terzo libro

della difeſa di Dante, cioè che rendeſſe al

quáto meno fiero, e più trattabile quel Dra

gone. Nella quale opinione non ſupera la

difficoltà, e gli eſſermpi non la rileuano. im

percioche doue fa miſtieri prouar, che il Pa

pauero manſuefaccia, e non eſcluda la vi

gilanza: e gli va dimoſtrando che la Tigre

del
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i del gran Turco collo ſucco" Mandra

gora s'inſtupidiſſe: e che il Cant rifauce, à

cui la Sibilla nel ſeſto della Eneid.

| AMelle ſoporatà, ac medicati frugihue offim

Obiecit, dºc.

(concedutugli pure, che medicataa fruges;

Accipere debeam”quibua aſpersi ſit papauer)

ſi rendeſſe non che placato; ma ſtordito, e

quaſi morto: il che eſplicò Vergilio ſog

giugnendo.

Illefame rabida tria guttura pandens

Corripit obiettà, atq; immania terga reſoluit

Fuſua humi, totoq; tngens extenditt:r antro.

Horſi queſto diapapauero vna ſola volta

dato à Cerbero,lo fa cadere come cade vn

corpo morto;ſparſo di continuo,e meſcola

to nelle viuande di cotal beſtia,chi non ve

de c'haurebbe douuto ſuperare di gran lun

| ga nel dormire. -

Gli Orſi,e gli Ghiri,e i ſonnacchioſi Taſſi.

- Adiq, che che ſe ne dichino coſtoro:fami

ſtieri accoſtarſi ad Anibal Caro,e dir che , i

il Papauero ſeruiſſe alla vecchia, per reme

dio del mal di Didone. Coſi Cerere (come

è notato da Grämatici) per porre in icor
- 4 do
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do l'orbezza accadutale per la rapina che

Plurone 1 è di Proſerpina ſua figliuola: fù

auerrita da Gioue, che manucaſſe il Papa

ucro, e manucato da lei diede in oblio la

ſua triſtezza, per la qual cagione (8 è opi

nion di molti) Virgilio chiamò il Papauero

Cereale,in quel verſo del primo della Geor

gica. -

Nec non & lini ſegetem, é Cereale papauer.

Queſto è ben vero che anticamente vna co

tal miſtura di miele, e papagno era ſolito

darſi alla nuoua ſpoſa,Aleſandro d'Aleſan

dro lo raccolſe nel quinto cap. del ſecondo

libro de ſuoi Geniali dicendo. -

Pleriq; papauerù ſuccum latte, di mele dilu

am exbibuere. -

Et s'io non m'inganno eredo, che ciò ſi fa

ceſſe per dimoſtrar, che la ſpoſa congiugné

doſi à ſuo marito: debbia ſcordarſi di tutti

gli amori, e di tutti i vaghi, è cui; eſſendo

donzella haueſſe poſto l'occhio, el penſie

ro. Ritrouo ancora appreſſo il medeſimo au

tore in vn altro modo adoperato il papa

ueto da gli antichi de Romani, apudmaio

res, dice egli nel libro quinto, al capit. 2 1.

ſemi:
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ſemen candidi papaueri, cum miele, di latta

ca, plerumq; menſaa ſecundao fecit. il quai

luogo porge luce à quel diſtico di Marzia

º le .

Claudere qua olim lattuca ſolebat auori.

Dic mihicur noſtra inchoatilla dapes ?

Et in queſto vſo ſeruiua per comprimere i

vapori dello ſtomaco,e i fumi del vino. Ma

al propoſito de papagni nel opre degli in

canteſimi, e delle mallic: fa miſtieri notar

che la ſua foglia appreſſo Teocrito nel ter

zo Idilio fù detta rmAggiAoy: e come s'anno

ta dallo Scoliaſte in quel luogo,fù coſi chia

mata quaſi da A4tiaoy, quoniam amori, indi

cia ex eofieri olim ſole bant il modo de qua

li indizi dimoſtrò il medeſimo Teocrito,

ou'è coſi da lui appellato, e ſono i verſi.

e'é ro TnAi pixºy z Tuz%zigzavoy zAdTayarco

di AN duro, a raxº z ſì ardixe &apoagayS n.

Il ſentimento de quali fu da Pierio Vale

riano ne Gieroglifici del papauero raccol

to in queſto ſol verſo. -

Nec ſupereuſo crepuere papauera pugno.

Ma à mio parere queſta poſizione benche

ſia la comune è aſſai lontana dal vero, in
-

- - - - percci e
-
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peroche (ſi non fallo) Teocrito non parla ,

di quello ſcioppo, che ſi fà percorendo con

la mano il pugno, a cui ſia ſoprapoſto vna ,

fronda: conoſcendoſi chiaramente eſſer

malageuole in queſta maniera, a cauar ſuo

no da cotal foglie: ma di quel bombo che ,

ſi fa raccogliendo,e ſtringendo con le pun

te delle dita gli eſtremi della foglia, ſicche

racchiuda nel mezzo quaſi che in vna ,

veſſighetta alquanto d'aere, del qual mo

do ſi percuota ſu le braccia è altra parte, e

ſe n'oſſerui lo ſcioppo, e peſſo gli indizi del

amore. il che ſi coglie principalmente da

due parole che vſa Teocrito, cioè a oriua

gauavoy, che vuol dir ſopra d'alcuna coſa ,

toccando premuto ; e da quell'altra riſi

zaxes, che ſignifica il cubito, è il braccio:

e non la mano, nel pugno, che và dicendo

Pierio, e ſimilmente lo Scoliaſte.coſi non ,

altrimente ſogliono i Putti ancor hoggi

nella Primauera colle foglie delle roſe ,

per trattenimento del lor ozi nella fronte,

e nel braccio andar facendo ſimili ſcioppi.

v VER



-

-

-

-

- -
-

--- º - r - - -- - -

I 23

VERGATO XVI.

Il verbo morire trasferito alle coſe ina

nimate da Latini, e Toſcani Autori.

Si riprende il Roſcelli ſopravn luo

go del Furioſo. Parole morte che ſia

no appreſſo il Petrarca,contro la co

mune ſpoſizione. Lode della lingua

Franzeſe.Occhi morti appò il mede

ſimo Petrarca. Fredezza pertiema

niere poner difetto nelle parole.

1E V antica opinione di Pitagorei, che ,

tutte le coſe creſcenti haueſſero vita: e

che per cio indecreſcendo ſe ne moriſſero.

il che fù notato da Seruio, e ſecondo queſta

dottrina vuol c'habbia parlato Virg, nella

Georgica in quel verſo.

Et cii exuſtua ager morientibus a ſtuat berbi,

Ma io ſtimo,che ciò habbia detto,non tan

to per l'opinione di coſtoro, quanto che per

comun vſanza di fauellare, che ſe per opi

n l Of ) :
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- e di Filoſofi andaſſe voleua Talete vn

giori propoſito (e lo ſcriue Diogene ,

zio ce: ſtimonio d'Ariſtotele, 8:

ippia), che tutte le coſe haueſſero anima ,

reatta e voc (con 'egli dice) di ric AIS a

Ti, uzy rieſ'og. º 78 i Aiſce : cioè argomen

ranao dalla pse tra calamita e dal an:bra ..

Però da queſte openioni ſingolari non ,

fogliono prouenir modi comuni di parlare,

come è' preſente ilquale nel difetto,man

camento, c declinazion delle coſe traſpor

ta p (iita proporzione à cotal ſignificato, il

verbo morire. Quindi Perſio parlando del

accto,coſa non creſcente, ne perciò viuen

te ſecondo la mentouata openione, hebbe
à dire nella Satira quarta. ºv

Panno/am fecem morientà ſorbet aceti.

Maconforme l'eſempio di Virgilio.Varro

ne nel libro quarto de lingua latina. Vir

gal un dicitura utridi, id eſt,a vi quadà bu

rarº quaſi ex arutt moritur.Quintil, nella

declami. 12. Nos per arentes effe/i campos

amortent urn he b , un radice, vellumua,

& Arnobio nel lib primo aduerſgentes.

Difficile, plaureata faciunt cm ori.

Al
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Al qual modo di faueliare hebbe riguardo

il Petrarca nel Sonetto.

«Aſpro cor'è ſeluaggio, 6 c. - -

Che quando naſce,e morfior, herba,efoglia

e così ancora in quel altro,ma con più figu

rata traſlazione ».

Pommi,sue'l Sol occide i fiori, e l'herba.

l'Arioſto ſimilmente in quella belliſſima ,

Stanza del canto trenteſimo ſecondo.

Il fior ch'era vicino a reſtar priuo

ADi tutto quel humor che in vita il ſerba,

Sente l'amata pioggia e ſi fà vtuo.

La qual comparazione vuol il Roſcelli,che

ſia vna coſa medeſima con vn altra di Sta

zio nel ſettimo della Tebaide,e non meno,

che nel tintinnire da noi gia oſſeruato:par

la inconſideratamente,e ſenza giudizio: né

eſſendo niuna ſorte di ſimiglianza fra vn

fiore,che già già languiſca per l'arſura del

la ſtate, e cheinnaffiato dalla pioggia ſi tin

franchi(il che dice l'Arioſto)con vn roſaio, º

iche nel verno bronchi, e ſpine raſſembran

doalla Primauera rinuerdiſca, e ſi rinfiori,

il che fu detto da Stazio. Che perche me

glio ſi conoſca queſta diſſomiglianza, e la

a [ I l
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traſcuraggine di queſto Autore,traſcriuerà

- il luogo di Stazio. -

Vt cum ſole mala triſtiq; roſarta pallent.

Vaſta nota, at clara dies Zephyriq; refeit

Aura poli:redit omnia honos, demyſ q; le is

- Germ ma,6 informes ornatſo a gioria ai gas.

Ma io non pretendo Augiaſ hai purgare,

e pigliar ad impreſa andar criticando l'ope

re del Ruſcelli Fo adunq; ritorno al Petr. il

quale ſeguendo la medeſima metafora del

verbo morire, diſſe nel ſonetto.

uand'io ſon tutto volto, di c.

Tacito vò; che le parole morte

Farian pianger la gente: & i deſio,

Che le lagrime mie/i ſpargiſole. Il qual

luogo dagli ſpoſitori p (illo che ſappia,nó è

ſtato inteſo fin ora. imperoche eſpògono p

parole morte, dile che il Poeta non poteua

mädar fuora:ma il nò poter mádar fuora le

arole dico io, e lo ſtar tacito ſono vna coſa

medeſima pche coſi nel vno,come nel altro

º non ſi faueila. Ma ſe le parole che non po

teua mandar fuora al Petr haueanoforza ,

di far piagner la gente.Adunque lo ſtarta

cito haurebbe operato il medeſimo. e per

C1Q
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ciò male il Poeta per pianger ſolo; taciro

s'andaua, perche s'haurebbe procacciato,

quanto apunto andata cercando ſchifare.

ma chi sà ſe per auentura ſtimaſſero coſto

ro,che ſi poteſſero vdire le voci, che non ſi

poſſono mandar fuora? imperoche diſſe

Dante nel Conuinio queſte parole. Dice

vdite lo ragionare lo quale è nel mio core ,

cioè dentro da me, che ancora non è di fuori

apparito, e certo s'altro né haueſſe egli det

to haurebbono per loro grande pruoua, e

autorità. Ma Dante in queſto luogo ſauel

la colle intelligenze del Ciel di Venere,e ſi

dichiara, che non dice vdite, perche elle

odano alcun ſuono,che elle non hanno ſen

ſo:ma dice vdite,eioè con quel vdire c'han

no che è intendere per intelletto. O forſe ,

ſoggiugneranno gli ſpoſitori, che le parole

morte,non in quanto tali, cioè rattenute ;

ma in quanto che s'articolate fuſſero ſtate,

haurebbono hauuto forza far altrui pian

ger,8 in ciò chi non conoſce quanto addé

tatamente ſia ſtiracchiato il Petrarca:oltra

che non ſi fugge l'inezzia intºdendoſi per

voci morte, quelle che non nacquero mai.

Hor
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FIor cerchi io noi di m ier queſta pietra:

e diciamo, che par le morte non vogliono

altro dire,ne ſignificare che iamenti. modo

di parlare receuuto da Franzeſi, è ſtà appog

giato nella metafora da noi nel principio

accennata, ilche (per recar alcun eſſempio)

ci può inſegnar quel luogo della quarta ,

giornata delle Beigerie del Giugliette.do

ue lamentandoſi via Paſtore, & eſſendogli

riſpoſto dal Eco, egli ſi riuolta à quella par

te e coſi gli domanda.
-

gai es tu q º reſponds à ma parole morti

cioè.
-

. Chi ſei ti che reſpondi a mie parole morteº

Da queſto verſo adunque ſi coglie,che alle

parole morte ſi daua riſpoſta, e quello che

gli è più da notare,ſi daua dal Eco. ſicche

non erano quelle, che non ſi poteuano man

dar fuora,come nel Petr.vanno dicendogli

eſpoſitori. il quale altra coſa non volle di

re che Tacito vò;perche e'lamati miei Faria

pianger la gente, e che ſeguita,O conquan

ta ragione,e verità loSperone nel orazione

al Re di Nauarra; parlando della fauella ,

Franzeſe, confeſſa hauer letto le ſtorie, 8 i

Romanzi
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º Romanzi Franceſcamente descritte,pari e ,

da Prima (dice egii) per vra certa ma mi -

tural heneuolenza veri - f. ancia;& parte

appreſſo per l'eleganza di quella ling. z , onde

bà la noſtra compiutamente quanto e la tiene

di gentilezza,e di leggiadria.Haue adunque

la voce morta larga patente, e con queſta ,

analogia, ſortiſce da ſoſtantiui à cui è ag

i giunta diuerſe ſignificazioni, come ſi può

hauer eſſempio altreſi nel Petrarca,

Occhi miei laſſi mentre che vi giro

i Nel bel viſo di quella che v'ha marti.

cioè per lo ſuo ſplendore abbagliati,come

comunalmente s'eſpone; ma a me piace di

re nel bel viſo di quella, che dádo à voi ma

teria di pianto, v'hà conſumato. Onde egli

altroue diſſe, -

In tristo humor vò gli occhi conſumando.

Ilqual ſentimento ſi conoſce vero dalle pa

i role che ſieguono, e con le quali termina ,

i queſto Madrig. -

l- . Però dolenti,anzi che ſian venute

L'hore del pianto, che ſon già vicine.

Non tacerò dire, che nelle parole può de

º notar ancora queſto morire freddezza, e

I ſgra

;
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ſgraziatagine.Onde è chiaro quel detto,il

l to dai ingegnoſa riſpoſta dell'Areti

t:o. imperci che ad vn tale ragionante co

me il Caualier di Madonna Oretta,le paro

le moi nella bocca fu detto: e naſcerli dal

Aretino per l'intrata nel pecoreccio fù gen

tiliſſimamente riſpoſto. Concioſiache ſi co

me chi muore ignem amittit, di ideo frige

ſcit,dice Varrone;coſi non altrimente la fa

uella,che non ha quella viuezza, & energia

che le fa miſtieri conueneuolmente ſi può

dir che muora nella bocca di chi ragiona -

l Greci notarono queſto in quel Prouerbio

iaAius luxeiregos. e ſtando nella fredezza ,

gentiliſſimamente ſi riſe Marziale di quel

Retore. - - -

Si temperari balneum cupi, feruens

Fauſtine,quod vix Iulianua intraret:

Rogo lauet vt rhetorem Sabineum

Neronianas is refrigerat Thermas

Ma per cagione di natural freddezza,ſi poſ

ſono rendere imperfette le parole in tre mo

di; ſi come in tre maniere può cagionarſi

queſto raffreddaméto. L'vno è c'habbiano

accennato quando per la vicinanza della ,

- - morte,

-- -



–ì - - - - -

-

v ERG A To XVI. 131

morte, ſi pc, e il s ii i 'e'la natura:

delle quali parole º quel luogo di

Elio Lampridio in A i ro.

Suppo/iro qui pro i 2 / voce la quere

tur. che come chi ſtati ce nan tal ora fra ,

via , ne termina il ſuo cammino: coſi chi

muore fa io ragionamento : & tal hora la ,

parola, e ci è belliſſimo eſempio nei Ario

ſto - -

- TN e menti raccomando la mia Fiorii,

E dir non potè liggi, e q. i ſin 2,

Secondariamente per paura onde à queſto

propoſito il Bembo nel Sonetto,che comin

cia .
-

Di quei bei crin che tanto più ſempre amo.

nell'vltimo terzetto. -

Gridai ben io ma le voci fe ſcarſe

Il ſangue che gelò per la paura.

Il Petrarca altreſi nel Sonetto,

L'vna fede amoroſa on cor non finto.

Ou'hà nel ſecondo quaternario.

Se ne la fronte ogni penſier depinto,

Ed in voci interrotte appena inteſe,

Hor da paura,hor da vergºgna offſe.

Auuiene vltimamente per cagione di riue

- - - - - I 2 , ren
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renzial riſpetto,e di vergogna: come ſi può

vedere nel luogo ſopracitato del Petrarca,

e più chiaramente nel Sonetto quarat'vno

in cui fauellando alla lingua,dice in queſta

maniera .
-

Che quanto più'l tuo aiuto mi biſogna

Per dimandar mercede; allor ti ſtai

Sempre più fredda,eſe parole fai:

Sono imperfette, e quaſi d'huom cheſogna.

Le quali non ſi poſſono intendere,coſi ſono

infrante, e" ; onde il medeſimo Pe

trarca nel Sonetto, -

Più volte già dal bel ſembiante humano.

diſſe .
-

Onde io non potei maiformarparola

Ch'altro, che da me ſteſſo foſſe inteſa;

Coſi m'ha fatto amoriremante,efioso,dre.

vER
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Bembo imitando il Petrarca in vn ſo

netto,è a quelli inferiore. Si confir

ma con Anacreonte. Notato ſimil

mente il Petrarca in vnaſconuene

uole illazione. Et il Cafa nella de

ſcrizzione del Papagallo. Et altreſi

il Bembo nel tinger di pietà.

Hi farà pararello di duo Sonetti l'Vno

del Petrarca,l'altro del Bembo: cono

ſcera l'wno ſcrittore; tutto che con ragione

aſſai celebre nel Italia, eſſer al altro di non

poco inferiore, anzi ſi vorrà giudicar vero

s'accorgera, che in queſta ſua inferiorità ſi

ſi deprima tanto: che dia in manifeſto, e

forſe non eſcuſabile errore. dico adunque

che il Bembo imitando (benche maeſtro

d'imitazione) l'Vltimo ſonetto del Petrar

C3 -

Vago augelletto, che cantando vai.

non benedettaſſe quel ſuo, che comincia.

Pisciol cantor ch'al mio verde ſoggiorno.

- I 3 Impe
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in:però che dove i vio accompagna alla te

noi:à,e vaghezza del concetto conforme i

precetti del arte vno ſtile facile piano,ben

che inſicme leggiadro, 8 ornato: egli tut

to magnifico colla copia delle metafore, e

qualità, è quantità de Vocaboli ſi rende ol

tra modo ſolleuato,& oſcuro. Ecome dice

ua contro le regole del fauellare. ſi ben ,

diſſe Cicer, nel Crat. è erit ergo e loquens,

qui ad id,quodcunque decebit, poterit accomo

dare orationem, quodcum statuerit, tum vt

quidem erit dicendum ita dicet : nec ſatura,

ieiune;nec grandia minuta: nec item contra,

ſed erit rebus ipſis par & aquali Oratio. e

Demetrio in quelle parole veriſſime à que

ſto propoſito. uivº; di 3 usya A rgazrgeist'

fºyd, 4 uſyviſa. dax irzae a Ség arov, è

ai risce Soy évarriordro di ſola auren magni

fica nota cum tentar non m ſcetur ſed tanquà

aduerſantur/ibi ipſis,& è regione poſita funt.

Ma più che tutto cadde il Bembo in queſto

ſonetto dal decoro conueneuole;nel che né

vrtò altrimente il Petrarca, ilouale conſi

derando che parla ua ad vn irrazionale diſ

ſe condizionatamente. -

- Se
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Se come i tuoi grau ſi affanni ſai

Coſi ſapeſi il mioAmile ſtato, 6 c.

Ma il Bembo fece altrimente.

«Alta virtute,e bel ſembian, e adorno,

s Dier lo mio debil legno i fieri venti.

Il qual detto(quátunque ciò ſi ſcuſaſſe non

ſi può negar, che non habbia ſproporzione

nel allegoria. impercioche non ſi parla ad

vn Alcione,ò ad vn altro veello marine; ma

à tale che cantaua al verde ſoggiorno, di

modo che s'haueſſe douuto dire

Dier lo mio debil legno a fiºri venti.

Che vie più ſi laſcia ſcorger in quelle altre

metafore, e dello ſprone, e del freno nel vl

timo Tezetto.

Hor mi vedrai col mio nimico eſpreſſo,

Et far de la mia pena cibo al core,

Del ciglio altrui, broni,e freno a me steſſo.

Non accomodate altrimente ad Vcello,co

me egli haurian douuto ad eſſere. ſi come

con pari giudizio, e dolcezza: fece in quel

la ſua Oda Anacreonte. doue fauella ad

vna Rondine, la qualio giudico ottimo eſ

ſempio,a ſimil ſorte di componimento però

fia ſe non bene tradotta da noi in Italiano

I 4 crio
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verſo ſoggiugnere ».

2ò a) o An xaxidar

E'rno in un Agora

Ogge, zaiza, caxiiv.

O cara Rondinella,

Tu à la stagion nouella,

Ciaſcun anno ritorni, -

El tuo laſciato nido acconti, ed orni.

Xeºuisvi dº le ditavros

H” Naxor, i ri Miupir.

Poi nel neuoſo verno

Io più te non iſcerno,

E uoli nelle parti,

O del Nilo,ò di e Menfi, e quindi parti.

E'eo; dº del fue u4,

Eyuaggiº taxiy

II Sos dº i sº ſe sarai.

O e divisiv di cuºr.

e 7Ma ſempre nel mio core

Teſſe il ſuo nido amore.

Faſi un amoralato,

L'altro dentro del guſcio è ancor celato.

O'Jº iutaerrog cºn -

Boi di yiver die -

Xaxnviroy vtoffdor.

9ueſti
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gueſti l'ono perfora;

Quelli già sbuca fuora.

Odonſi ſempre mai

Del affamate, e aperte bocche i lai.

E'gorie ig dilungº

Oi uei ove, reiterar

Oi di reatèrres &Sti

IIdaly cleriy &AAss.

Gli amoretti maggiori

Notriſcono i minori:

E queſti adulti poi

Fan gli altri,e gli altriſimilmète i ſuoi.

Ti uixos é yénrai?

s Odyae 34roToréres

Egorac da 3onrai.

Che fine hauranno, e quali

Termini queſti mali ?

Quanti ſian questi pirti

Io più non poſſo, è Rondinella dirti.

Vedeſi adunque, che Anacreonte ſi parla ,

di ſuoi amori: ne parla ſotto parlari dini

do,di vuoua, e di Pipioni, enon coſi allon

tanataméte,come fa Bembo. il qual può ſi

milmente confirmar queſto mio giudizio, e

contro ſe medeſimo dar teſtimonianza del

V 'tC ;
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vero; così in quel Sonetto in ſimil materia

da lui ſcritto, che comincia. -

solingo augello ſe piangendo uai

La tua perduta dolce compagnia

Meeo ne uen, che piango ancho la mia:

Inſieme potrem fare i noſtri lai, & c.

Come ancora in quel componimento.

O Roſignuol che'n queſte uerdi frondi

Soura il fugace rio fermartiſuoli,

E forſe a qualche noia bora t'inuoli

- Dolce cantando alſuon de le roche onde;

e quanto ſeguita. In cui ſi può veder aper

tamente, per chi voglia far queſta compa

razione, quanto il Bembo ſcordato di ſe »

medeſimo, ſi ſia moſtrato nel Sonetto pro

poſto; ancorche per molto corretto, e più

volte ammendato alle noſtre mani ſia per

uenuto: a cui ritornando, dico che potrei

ancora difficoltar in quei verſi.

Taftohauraità ch'i ſuoi nuoui lamenti

Giunga a gli antichi tuoi la notte el giorno:

-

Perche ſi bene poteua il Poeta lamentarſi

di notte tempo,e di giorno:nondimeno non

haurebbe potuto i ſuoi lamenti vnir la not

te, el di à gli antichi del augello. che qual

d'eſſi
N
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d'eſsi è ſi f. are cantore che alcuno di

queſti tempi en ti faccia ripoſo ? ma già e

nulla. e gli può far i cuſa il Petr,nella ſeſt.

A qualunque animal.6 c.

Non credo che paſeſe mai perſelaa

- Si aſtra fiera,ò di nºtte, è di giorno.

il qual non sò ſe per sè la truoui nel mede

ſimo propoſto Sonetto.

Ma non sò e le parti ſarian pari,

Che quella che tu piagni è forſe in vita

Di che a me morte el ciel tot riti azzari,

Impercioche fa va iilazione da coſa non ,

pur non eſpreſſa,ma ne ango tacitamente ,

premeſſa, che come può inte tra il canto

del augello, eſſer pianto per di fiderio dei -

l'augella;ſi volle manifeſtamente che pian

geſſe il tempo paſſato, la vicinanza della ,

notte,l'appreſſamento del Verno, la perdi

ta del giorno e fine de meſ gai; e di queſto

negry guidem come dice Ariſtofmolto me

glio il medeſimo Bembo nel ſonesto citato:

Solingo, dºc.

Imperoche hauendo preſuppoſto che i 'ati

gello piagneſſe la ſua perla e e ceº

pagnia,ſoggiunſe, i
- .
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Ma tu la tua forſe hoggi trouerai:

Io la mia quando ? 6 c.

Douea adunque il Petrarca,ò altrimente e

dir nel Quaternario, è non inferirà ciò in

queſto terzetto. A queſto ſonetto del Pe

trarca hauendo mira Gio.della Caſa, e for

ſe ancora (il che è facile a credere)à queſto

del Bébo che fra teſti antichi ha ſimilmen

te il primo verſo, che dice, -

Vago augelletto che al mio bel ſoggiorno.

Parmi che non ben diceſſe parlando ad vn

Papagallo. -

Vago augelletto delle verdi piume.

Che dimeno haurebbe egli potuto dir ad

vna Fringuella,ad vn Lucarino?Se il Papa

gallo gli pareua augelletto. coſtui non hau

rebbe veduto vin Merlo ne vna Cornacchia

col occhiale . e certo che nò , perche e

Il Bemho , VAerlo, el Petrarca Cornacchia ,.

dice il Berni. e né auisò che queſti duo non

fauellauan, come egli faceua, di coſi fatti

vcelloni. Ma laſciando queſti ſcherzi ritor

niamo al Petr. dice adunque nel fine del ſo

Il CttO,

Ma la fiagion, e'i bora men gradita .

E que
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E queſto per quello che tocca à l'augel

letto. -

Colmembrar de dolci anni, e degli amari.

Per quello che ſpetta al Petrarca.

Al parlar teco con pietà m'inuita.

Che al vno,& al altro con gentil anfibolo

gia appartienſi: cioè hauendo compaſſione

del tuo pianto, e deſtando pietà dello mio

ſtato. Ma col mentouar pietà mi ſouuiene

vn altro luogo del Bembo, che fia bene à

conſiderare nel Sonetto.

Porche ogni ardir mi circonferiſſe Amore.

e nel primo ternario.

Ch'io ſperare i de la pietate ancora,

Veder tinta la neue di quel volto,

Che'l mio/i ſpeſſo bagna, e diſcolora.

Il verbo tingere hà ſeco non sò che di mac

chia: però anzi al guſtare; che à far bello

ſuol adoprarſi, il Petrarca diſſe tinger di

vergogna, tinger il viſo d'inuidia, ma bel

liſſima coſa è la pietà,adunque la ſua non è

tintura; ma dipintura: il Petrarca per per

fraſi nel Sonetto.

Erano i capei, dºc.

E'l viſo di pietoſi color farſi,

Non

, -V
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Non ſò ſe vero, è falſo vi pareua.

Ma più chiaramente i Dante nel canto terzo

del inferno.

Nel viſo mi dipigne

9uella pietà che tu per tema ſenti.

E che che altri potrebbe dirà fauor del Be

bo: non potrà mai prouarmi che à queſto

propoſito non ſia depignere, più toſto che

tingere detto molto migliore ».

VERGATO XVIII.

A ſtoria tenuta ſingulare dal Arioſto, ſi

ritruouavna ſimile in Demoſtene .

Politerò come vuol Donato in Vir

gilio,a caſo fù morto auanti gli occhi

di Priamo ſuo Padre. Ripreſo il Boc

caccio nella nouella d'Ambrogiuo

lo.

i procmi, e l'introduzzioni ne canti del

i furioſo, benche à poema ſiano parti
- - ozio

A .
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ozioſe,e talhora per molia i greſſione à fat

to non conurneuoli:hanno icate di meno

alcune d'eſsi,e penſieri, 8 hiſtorie degne ,

per altro non ſol d'eſſer lette; ma commen

date. però quanto per vna parte non ci cu

riamo d'eſſe; tanto per l'altra volentieri

l'andiamo conſiderando, anzi al preſente º

Vergato, non altronde habbiamo voluto

cercar materia, che del principio del tren

teſimo ſeſto canto dalla ſtanza ſettima.

Saluoſi il Ferruffin, reſtò il Cantelmo.

Che cor Duca di Sora, che conſiglio

Fu allora il tuo? che trar vedeſli l'elmo

Tra mille ſpade algeneroſo figlio,

E menar preſo in naue, e ſopra on ſhelmo

Troncargli il capo? io ben mi marauiglto

Che darti morte lo ſpettacol ſolo

Non potè, quanto il ferro a tuo figliuolo.

e dalla decima. -

Simil eſempio non credo che ſia

Tra gli antichi guerrier. & c.

Maio (ſe non ſono errato) ne ritrouovn ſi-,

mile appreſſo Demoſtene nel orazione cò

tro Ariſtocrate,e ſi è il ſeguente.Caridemo

Capitan generale di Cerſoblepte Rè de

- - Traci,
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Traci,odiando internamente gli Athenieſi,

tutto che da quelli, S& honore,8 aiuto ha

ueſſe conſeguito: dopò hauer molto infeſta

to l'eſercito di Cefiſodoto, Capitan della ,

Republica, che per ſedar l'inſolenzie, era

pine de Pirati nel Alocoponeſo ſi conferi

ua col armata: alla fine l'aſtrinſe à far certi

patti, e ſtabilimenti con lui; i quali ſaputi

dagli Athenieſi con ignominia, e caſtigo

priuarono dello'mperio del eſercito Cefi

ſodoto,e non hebbero rate altrimenti quel

le conuenzioni, onde Caridemo, eſſendo

gli per tradimento di Smicythione perue

nuti in ſua poteſtà Myltocitheo perpetuo

amico degli Athenieſi,8 il figlio:per far co

ſa diſpiacente loro; eſſendo improbato per

lo coſtume de Traci l'vno ammazzar l'al

tro, e ſappiédo c'haurrebbono trouato ſca

po; s'al Re l'haueſſe mandato in potere-.)

gli diede prigioni nelle mani del Cardiani,

gente nemica degli Atenieſi. ma quì fia

bene ſoggiugner il remanente colle parole

di Demoſtene. causiva Xagé Teg avrò», egì
vs e M v / a a v e s a

è ièv, g) a/a) divo Tegeſs ro ré Aayo; &v zàoio
c \ - se su º -

è ºè Ciò dare a pagar due voy dº iarie irra rº»

- --- -

vier
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in da ortaiTotutyar, carez urto av, i c'è recº

sco da dirov xzaszà, ive) carov izì rarsi,

cioè ma quegli il padre ei figli, receuena in

- i chauſſero in mare ſopra vno ſchel

mo, e al figlio dieder morte, 6 il padre, de

pò hauer veduto ſcannato il figlio, precipita

rono in mare. Crudeltà che a tra i measſimi

diſpiacque. Vedeſi adunque,che queſta ſto

mia corriſponde à pararello con l'Arioſto, e

quello ch'è piu di marauiglia con la circo

ſtanza ancora del mare, e dei battello; on

de ſi può affirmar, che l'Arioſto s'ingan

naſſe nella credenza di riputar ſingulate o

il caſo, che egli racconta. Taccio Polite a

vcciſo per mano di Pirro, auanti gli occhi

di Priamo ſuo padre:che ci deſcriue leggia

dramente Virgilio nel ſecondo del Eneida,

come ſtoria da ſtimarſi notiſsima al Auto

re, e con ragione giudicata diſsimile. poi

che nella ſua il raga; non ſolo conſiſte in

eſſer ſtato morto quel giouineauanti la pre

ſenza di ſuoi, ma in quello eſſer di già fat

to prigione e poi nella notte del eccidio di

Troia non era tempo da queſte corteſie, Se

humanità è forſe ſeguitò l'opinione di Do

- IC nato
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nato Gramatico, il qual vuole che Politei

vnua ex filis Priami,Pyrri vulnere percuſº

ſua, ſeruauitex euentu animam donec ad cà

ſpecium parentum fuggiens perueniret, érc:

La qual dichiarazione à me non pare in tut

to veriſimile,concioſia che Pirro non tanto

ſeguitando Polite cercaua ferirlo; quanto

arreſtarlo.il che dimoſtraVirgilio, dicendo.

Illum ardens infeſto vulnere Pyrrua

Inſequitur.iam iama; manutenet,e pre

mit haſta, (tum, drc,

Vt tamen ante oculos euaſit,é ora paren

Doueè da credere che l'arreſtaſſe,e coſifer

mato diſpietatamente lo compieſſe d'vcci

dere: ilche non eſplica Virgilio, ma ſtiman

do douer hauerſi per inteſo, ſoggiugne

Concidit, drc, e ben tacitamente dimoſtra ,

che coſi ſtato fuſſe; poiche fà che Priamo

non ſi dolga delocciſione, ne quella fa che

rinfaccià Pirro, ma delle circoſtanze, e del

modo;che quando altramente foſſe ſtato, è

torto gli haurebbe imprecato,e detto,

Dij,ſi qua eſt calo pietas, qua talia curetº i

Perſoluátgrates dignas, & premia reddante

'Debita:qui matum coram me cernere letum e

- - --
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Feciſti, é patrios faedaſti funere vultua & c.

Nel che ben ſi può dir, che fuſſe eſaudito,

biche alla fine cadde ſotto le mani d'Ore

ſte,che lo tolſe di vita, come comunalmen

teauuiene à coloro, che ſono per ſtudio, e

p profeſſione occiſori. pche in ogni tempo

fù,e ſarà vero quel detto,Chi malfa;malfi

ne aspetta, e ſimilméte il ſimile d'Eſiodo.

osdorizzarga ai nea»Ai nazarºxar.
C1OC: i

Aſe ſteſſo fabrica dino,che ne prepara altrui,

ma ecco che conon iſcomueneuole attacco

poſſo ſoggiunger il Boccaccio? che diſſe a

nella nouella nona della ſeconda giornata,

Suolſi tra volgari ſpeſſe volte dirvn catal pro

uerbio, che la riginatore rimane è pie dello n

gannato, epoco più di ſotto, ne vi dourà eſº

ſer diſcaro d'bauerlo vaito, accioche da gli

ingannatori guardaruiſappiate. Queſto aui

ſo del Boccaccio è in tutto fuor di propoſi

to, ben poteua egli dire, che s'aſteneſſero

dallo'ngannare imperoche la conſeguer º

zavà bene. Longannatore rimane à piè del

ingannato; adunque non ſia alcuno che in

ganni altrui, così Eſopo in quel belliſſimo

- i 2 apo
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apologo delLeone infermo, e del Lupo ac

cuſante la Volpe, e della Volpe che preſe »

vendetta dell'accuſa: raccolſe vn medeſimo

precetto,ediſſeo giºe daiºri i was jud

rºy unxaydueros, ca 3 ia ſa rayny aragire 'ra:

cioé diarai fuola, che di altri ſiſ,

machina inganni,a ſe medeſimo riuolta i lac

si. e queſto gli baſtò dire perche chi non

conoſce il tacito auiſo che porta ſeco ,

d'inſegnar douerſi fuggirlonganar altrui:

douea adunque il Boccaccio,ò tacer quella

applicazione, è dir nel modo c'habbiamo

moſtrato, impercioche in ſua maniera non

è ben detto.f"à piè del

ingannato: ſappiateui guardar da gli ingâ

natori. Ma dirà alcuno che non conueniua

à brigata coſi honeſta, e conoſciuta, mal

haurebbe fatto Filomena la Reina, à quel

dire che ben ſtare in conſequenza del pro

uerbio noiraffermiamo. il che non ſi niega

altrimenti ma ciò non toglie la colpa;poté

do è tacere come Eſopo; o in altro modo

accomodar le parole, chi non vede la fred

dezza di queſto auiſo? impercioche non è

inganno ſe la fraude vien conoſciuta, ne e
i - - prima i
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prima è l'huomo per ingannator dimoſtra

to , che non ſia rimaſto (come dice il pro

uerbio) à piè del ingannato, e che val fug

giril Lupo,pciche fa ſcorticato?e guardarſi

da Ambrogiuolo,poiche fù meſſo nel palo?
A

VERGATO XIX.

getto ama

to col ſole. Petr contro lacomune»

ſpoſizione inteſo in vna ſeſtina.Amo

re rende gli amanti ſoletarij, e più

grazioſi della perſona: Bellezza del

anima maggior di quella del corpo.

Dichiarato il Petrarca in vin ſonetto

contro il Minturno. -

- C Ome non v'hà corpo ſemplice che ſia

– più riguardeuole del ſole e coſi non ſi

può ritrouar altro, che migliormente ci de

noti, e ſignifichi la bellezza, 8 in iſpezieltà

quella d'alci oggetto che s'ami.impercio

i 3 che
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che qualunque veramente ama leggiadra,

e grazioſa perſona, né ſolo ſente rallegrarſi

l'occhio, e reſchiarirſi l'alma nelumi di il

la vaghezza,che le riſplende al ſembiante:

ma altreſi riſcaldarſi, e tutto riempirſi di fo

co,rattizandoſi ad ogni viſta, 8 ad ogni pe

ſiero quel già nato deſiderio d'amoroſa ,

vnione. come materialmente ſi pruoua co

teſto ſole eſſer inſieme padre, e dator della

luce, e del calore. onde auuiene che dagli

amanti à cotal obietto ſi dia nome di ſole,

come in più luoghi, di ſua Laura hà fatto il

Petrarca. ma la doue ſimilmente inteſe ſua

donna: arreca alcuna difficoltà.e ſi è nella ,

ſeſtina. A qualunque animal, dºc,

E maledico il dì che vidi il ſole.

Che malediceſſe il giorno non mi reca me

rauiglia, ſtimandolegli alcuna volta radice

della ſua doloroſa vita,nella Canzone -.

Verdi panni, 3 c. - -

oue diſſe. -
-

e Ma l'hora e'l giorno che le luci aperſi

TNel bel nero, e nel bianco, di c. -

Dammi ſolo difficoltà lo ſtrano effetto che

l'attribuiſce dicendo:

-

che

º
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che mi fa in viſta vn haom nodrito in ſelue.

Imperoche lo ſtato ſoletario accomodato

al ſentimento di quei verſi,

Poiche amorfemmi vn cittadin de Boſchi.

e M'ha fatto habitator di ombroſo boſco.

e d'altri luoghi ſimiglianti. non hà che far

nel teſto (benche gli ſpoſitori gli lo vitiri

no) da noi propoſto coſa niuna al mondo.

Che, ben che ſia vero,che vn buono aman

te diuenga ſoletario, impercioche non tro

uádo in altro bene, che è nelle preſenziali,

ò nel imaginate bellezze del oggetto ama

to, e godendo (ſecondo alcuni, il che ſi dée

vero ſtimare)chi del tutto non ſia priuo de

altro, molto maggior diletto nella imagina

szione, ne ſi potendo imaginare ſenza ritrar

gli occhi d'altri oggetti,e quáto ſi può l'ima

ginatiua d'altri fantaſmi: auuiene adunque

che perciò fare egli della ſolitudine, e del

retiramento ſi goda: niente di meno (come

diceua) rifiuta queſta intelligenza il luogo,

citato;tra per altre ragioni, tra per quella ,

parola in viſta:ſeguendo la forza della qua

a le, fù ſimilmente inteſo,che il Petrarca fuſ

ſe diuentito nel volto magro, e ſqualido, e

K 4 per
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per auentura,come quel Achmenide nodri

to in ſelue, che ci è dipinto da Virg. nel 3.

del Eneid. -

Cum ſubito è 4'uà, macie confettaſuprema

Ignota noua forma viri myerand aq; cultu

Pro ea t -----

Dira illumie, immiſſaque Barha. -

Che s'altri crede che ſia ben detto, io no

lo confermo. imperoche amor non ſuol far

coſi ſubito tante pruoue,& anzi abelliſce i

che nò onde coloro che d'eſſo ſono ripieni,

d ce Senof.nel córiuio: rare dup.aſa olano

e varigo, i cari, è ri» govì, argaariga araièiſai,

ºg) ra xſuara is º iA409 agiaraſov dºveri».

cioè negli occhi ſono più amabili; la voce for

inano più ſuaue, e ſi rendono della perſona più

gentilmente compoſti: Io non niego che quà

do ſi venga advna vehemente diſperazio

ne amoroſa: non ſe ne faccia ſegno nel vol

to.anco così d'wn cotalinnamorato (8 era

vn paſtoraccio ) diſſe il Sanazzaro. -

Oue/aſol con fronte, e ſangue paltd , . .

Con chioma irſuta, e con la barba ſquallida.

Ma non fà meſtier p nſarq eſto del noſtro

Poeta,che non ſolcua di molto ſop gnarſi

dalla

-

º

º,
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dalla ragione, che modera tutte queſie e

eſtreme alterazioni del anima. anzi ſi cre

diamo alle Pitture che nel ritraggono, fu

sgli d'ottimo peſo tarchiato e brunazzo,

che pur domine. ma come ſon trauiato à

queſti ſcherzi? dico adunque tornando al

propoſito, che nel propoſto eſſempio del Pe

trarca il verbo fare tien ſignificazione di ſti

ingre, e di riputare: conforme altroue diſſe

il medeſimo Autore nel ſonetto.

ai ma! mi preme, mi pauenta il peggio.

e nel primo terrario.

B:nche non ſia di quel grana'hºnor degno.

- che tu mi fa; che te ne'nganna amore,

Che p ſi oech hen ſanfà veder torto.

evuol dire,che il ſole M.Laura mi fà,cioè mi

reputa in viſta,vn huom nodrito in ſelua, e

pertanto indegno di ſe; cone i ſeluarecci

ſono delle coſe de nobili, e del cittadini.

òride naſce che alla ſeguente ſtanza aſpra,

e fiera la vada chiamando: e forſe mirò ad

va particolare,che dirò ma ſe prima haurò

accennato, che in queſta ſeſtina il Petrarca

diſcende nella carnalità;bramando quello,

che deſiderano gli altri vaghi cofiiunal
ſºlº Inte

-
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mente da lelor donne. onde diſſe.

Con lei foſs'io da cheſi parte il Sole,

E non ci vedeſi altri, che le stelle,

Sol vna notte,e mai non foſſe l'alba, dire.

E perche ſuol à guadagnar ciò valer molto

la grazia, il decoro,e la vaghezza del aſpet

to di chiama,il che conobbe anco quel ru
ſtico.

-

Necſum adeo informà nuper me in litto

re vidi.
- -

E forſe in cotal openione non ſtaua con la

ſua donna, che quando per auentura ci fuſ

ſe ſtato,haurebbe potuto ſperarne profitto:

e quindi auuenga,che ſe ne dolga. Ma in

queſto mio penſiero né mi ſodisfo per ogni

parte,evolétieri m'attegno al primo. ilqual

mi par più coforme à quel honorato nome

di Sole, con cui la ſublima: conueneuoleà

Laura coſi per le ragioni mentouate, come

ancora in qualche modo per la chiarezza ,

e nobiltà d'animo di che ſouente egli la lo

da. Ma degna coſa d'eſſer notata, che al

troue il Petrarca parlado del anima di Lau

ra;ſeguitando quella openione dei Filoſofi,

che in laſciando queſta vita faceſſe paſſag

- - 31O
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gio in comparem ſtellam: vuol che da lei foſ.

ſe auanzato il lume del Sole, e percio diſie

nelSonetto.

gueſt'anima,è ci -

s'ella rimanfra'l terzo lume, e 24arte

Fia la vista del Sole ſcolorita.

Conciofia che la bellezza ſpiritale, è coſa º

più eccellente,che quella del corpo il lai,

tolto la proporzion delle parti,non hà altro

di bello, che l'anima ſteſſa,che lo nforma ,

e rende formoſo. Ma in queſto ſonetto ſia

bene togliervna difficoltà riconoſciuta ma

per quel che ſappia,nonattamente eſplica

ta da Comentatori nel primo terzetto.

- se ſi poſaſſe ſotto il quarto cielo,

ci ſiana de le trèſarià men bella,

Eteſſa ſºlo hauria la fama el grido

In cui non ſi dee difficoltare, che il Petrarº

ca alluda al Giudizio di Paride, che il dir

che il Poeta ſtimi, 8 intenda per lo primo

cielo;non quello della Luna;ma di Giunº

ne, e lo ſecondo non à Mercurio; ma dia è

Venere,come ſeguendo il Minturno chiac

chiera il Geſualdi,non mi piace;ne giudico

ad altri debbia piacere. Però dico coſido

vic, ſi
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uerſi intendere, cioè . Si foſſe collocata nel

ciel di Venere, moſtrerebbe tanto lume, e

tanta chiarezza, che come hauea detto del

Sole; auanzarebbe quella di Venerè: e ſe

Venere per lo Giudizio di Paris fu giudica

ta la piu bella, ſenza dubbio ſi può coglie

re, ch'eſſa arebbe la belliſſima di tutte. 8:

in queſto il Poeta s'aſſomigliò a Platone ,

nel contiuo:il quale volendo prouar quan

t'amore ſoprafaceſſe à gli altri Dei: lo pro

uò dimoſtrandolo ſuperante la fortitudine

di Marte,in queſte parole. Q:à ad fortuu

dinem praterea neque Mars cguidem amo

ri reſiſtit . Neque enim Mars amorem ,

ſed amor Veneris, vt fertur Martem de

tinet. potenti ue autem eſt quod deti

net quam quod detinetur. 9ai

vero caterorum fortiſſimo do

minatur,amnium abſq;

dubio fortiſſimus iu- -

dicandua -

eſt.

- V E R

-----
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VERGATO XX.

Si dichiara il principio della prima Cda

di Pindaro. Tre ſorti di beni. Sole ,

ſimbolo della virtù, e della gloria .

Pindaro ſi diſpone a queſte, ponendo

ogn'altro in non calere. Il contrario

fà Anacreonte ne ſuoi Lirici. Do

no di Memnone gradito da Arta

xerſe». -,

-

Razio parlando di Pindaro nel Cda ,

V A ſeconda del libro quarto, dice così.

Multa Dirceam leuat aura Cicram.

Il che quanto ſia vero può mantenerſelo il

principio ſolo del Qda prima ilguale hà fa

ticato molti belliſſimi ingegni; e pur il no

ſtro (qualunque egli ſia) è inuaghito di ſe

guitarlo,col volo,e forſe. º

Cerati, epe Dedalea nititur penniº.

Fta glorioſo ardire, e non peccato. v

- Dice
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Dice adunque Pindaro. e, º -

A eſso ai dog, idº,2 gvaros, dºvevo rog e - a -

áre d'argiare sv :
grì ueydroga, gaza zàérg, i

Ei di dºxa pagar

ex d'eai piaoy iroe,

punxiS daſs rudare -

daAo 9aarriregor i

ºy duéez paerà, ºgger i - -

ignua di cºigas. Cioè, i

Ottima coſa è l'acqua.

Ma l'oro, come vnfoca

Charda di notte, eccelle -

- Tra ſuperbe ricchezze, si

Aa s'à cantar t'inuogli, 3 -

O mio cori certami: -

Non riguardar del Sole

Aftro più riſplendente, i

Che luce il di, per l'ethere deſerto,

In queſta ſi nobile poeſia, non biſogna ,

intender fico per fico: ma ne dee coglier;

l'intelletto altra coſa, che quello che ſuo.
ma la voce: &à far ciò noto,conuien prima º l

)

i , i

- -

- - -
-

r- -

º

e

i

v
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ricordarſi della comune diuiſione di beni.

che intrè ſi diſtingue,cioè in beni della na

tura, della fortuna,e del animo. de quali i

primi fanno gli huomini ozioſi, e ſenſuali;

i ſecondi potenti,e ſoperbi;gli vltimi nobi

ſi,e glorioſi, impercioche i primi allettano

à piaceri, i ſecondi al alterezza, e rimaneti

alle virtù, Hora di queſte trè differenze di

beni, e del lor vſo affermo che fauelli Pinda

ro:& intéda per l'acqua i beni della natura,

per l'oro tra le ſuperbe ricchezze que del

la fortuna,gli vltimi quando fauella del ſo

le. e che ciò fia vero, qual è perſona a cui

primieramente non ſia noto l'acqua eſſer il

più neceſſario, e delizioſo degli elementi?

e come fra quelli corriſponda particolar

mente al ſenſo del guſto, in cui è la ſomma

di tutti i piaceri: che eſſer poſſa ottimo ſi

molacro di quelli ? L'oro non è egli il Pa

dre delle dignità e delle grandezze? non ,

diſſe Orazio. .

, --- Omnis enim res

Virtua fama decua diuina bumanaq; pulchris

Diuitysparent,6 c, -

fior Pindaro huomo (non com'alirivole

1CIOC

l
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ſchioccamente per queſto luogo) auaro, e

ſordido; ma nobile, e generoſo ſi riuolta à

ſezzai,e dal oro fà paſſaggio al Sole, detto

da Euripide aurea glebba, e con ragione ,

atto à ſignificare la virtù, el merito delho

nore, perche ſi come l'oro materiale è ric

chezza del auaro, coſi queſto oro celeſte, e

ricchezza del virtuoſo, Omnia hona mecum

posto diſſe Biante. & è luminoſo perche il

luſtra, e fa riſplender l'anima come vn pia

neta; imperoche quel altro è cieco come o

nel Pluto gentilmente dimoſtra Ariſtofa

ne; e ſecondo la dottrina Pindarica luce

appena, come lume nella notte, che per

molto che luca, non vince le tenebre, ne ,

può far che non ſia notte. concioſia che »

del hauer come dice il medeſimo Ariſtofa

ne. i) ever e dei pussi, ed eroinore. e niuno in

quello s'è ſodisfatto, e reſo contento.la do

ue queſto ſole º duiez paevo dire... come...»

- dice Pind.dopò"ddio tutto il cielo dello'n-

telletto riempe di sè. Hor queſto teſoro ma

gnificando il Poeta e d'eſſo fatto deſidero

io: ſi conforta, 8 accinge à lodar la gloria,

della virtù degli heroi, ne certami olim

N piaci,

º
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piaci, 8 in iſpecieltà di Gierone Siracuſa

no. e coſi s'introduce, ſecondo l'arte da .

principio non lontano; come ſarebbe ſe i

l'elemento, è la bellezza del oro lodaſſe.

Ma per moſtrar maggiormente quanto ſia

vero, e confaceuole à ciò queſto mio pen

ſiero. andremo comprobando queſto artifi

cio,dal Ode d'Anacreonte, ſimilméte Poe

taLirico. ilqualbenchaueſſe giudicato,

chelodar la virtù degli Heroi più ſe gli cò

ueniſſe:nondimeno tirato dal genio,ne iſto

cura,ne ſtima ricchezza ma tutto ſi riuoltaà

i piaceri, 8 agli amori.Ma pchele dolcezze

d'Anacreonte ſono come le carni delle Te

ſtuggini, le quali com'è prouerbio non s'aſ

ſaggiano per poco. apporterò l'Ode intie

ra con la noſtra traduzzione dice adunque

Anacreòte nel principio del ſuo cazoniere.

e 4xa Aiyev Argeidac -

Géao Jè Kad uoy ci dev • - |

TDegli Atridifamoſi, º

E di Cadmo il gran vanto; i

- Far illustre col canto, i -

Viè più volte propoſi,

A 3aggiro, di xººdai;
d

- 6 0097"ai,
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E gara uovov ixei.
v

Ma le cordeſonore

Con piaceuoli tempre

De la mia lira ſempre,

Sempre diſer amore.

Hºue la voga ºrganr,

Kai riſv Aden drarar.

i s. - ,

Già già dal mio firomento, i

E le corde mutando,

- .

H'pataia, Arn d'è

E'tolac air para.

i

E le forze,el valore

Ed il plettro cambiando

Ho cerco altro concento.

Kaiyò ad ido, S.Aec

-

cantar d'Hercol tentai:

Pur ella ſempre mai

Daſeſonaua amore.

Xaieſe orarò iuir, itate ---

O valoroſi heroi

Valete,e da qui auanti

A Dio;che ne miei canti

Nulla poſſo per voi,

H'Aſpn yds

Mivec roſa d'a.
-

-

- - . . . .

4 -
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Mia lira eſprimerfuore;

2ualora ſi percuote,

Non val,non sà,ne puote
-

- -

-

- -

-
-

- º - , ...

. Altro,ch'amor,amore. e che ſimilmen
- - - - - r o a -

te allettato dal godimentode piaceri, non

N ſi curaſſe, come fece della virtù degli he

roi,coſi deloro,e delle grandezze: lo dimo:

ſtra in queſta Oda.

Oluoi uºsº yao,

- - - Tg 2ardio draxros.
- e - a

» . Io no ſtimo, non pregio .

Di Gige Rè de Sardi il nome Regio. -

oº. aipiº ue euro,

Oddì 29 ovà rosafrai.

Io non apprezzo l'oro,
-

Non inuidio à Tiranni iſcettri l'oro.

Euoi uº pºpolo i

, Kala 3pixer rinv.

Solm è cura, e contento
. La barba profumar di fin vnguento.

v V - e a

Etiºpidoir ) -

2 Kalagrita, xafºra - , ' ,

, E di roſe odorate, i
; - a nº a - «

- -

- Amo d'bauer le tempie intorno ornate.

Tò e arcy rigiday?

- L 2 Viſte

- r

-

-

- - - - l
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Viuo hoggi,e ſol mi curo i

Di viuerhoggi,e non bado al futuro.Da

quito fin horas'è detto,credo che ſecodo il

º,

noſtro modo di ſcriuere,à baſtáza ſia dichia

rato il luogo di Pindaro,e moſtrato che la .

ſpoſizione del acqua; come elemento,e del

oro comemetallo: gli ſia di non poco ſpro

porzioneuole, & à forza appiccatagli col

vncino,come già non ſarebbe a quel luogo

d'Eliano nel libro della Variata ſtoria: do

uefauella del acqua donata al Rè di Perſia

da Memnone. ilqual abbattutoſi lungi dal

la ſua caſa in Artaſerſene ſappiédo che do

nare ſecodo l'wſo,ricorſe al fiume Ciro, che

iui preſſo ſcorreuarepſo quie acqua poteua

capire in ambe le mani,corſe,e presetolla al

Rè.ilqualhauutola è grado, gli diſſe. Piaci

me è huomo il tuo dono, e fra le coſe pre

zioſe il numero, come à quelle d'egualva

lore sì perche l'acqua è la"
ſe; ſi perche porta il nome di Ciro e detto

queſto ordinò a vn ſuo famiglio la riponeſe

in vn vaſo d'oro, 8 vn altro ne fece darà

Memnone, e coſi al acqua di ſommo preg

gio(ſecondo la ſtoria narrata) non è altra .

coſa ſoprauanzante che l'oro.

I L F IN E.

i
- i
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V E R G A T I.

v E R G A T o P R 1 M o.

º IR AB IL natura dell'herba Cri

ſopoli. Petr.dichiarato nel Lauro»

º c'hà i rami di Diamante. Lode del

le braccia,dette ceree da Orazio,8:

º in ciò ſi difende da vn'oppoſizione

º di G.C.Scaligero. Petr, chiama ſua

i donna il Lauro, 8 in ciò notato

- Fa - d'errore.luogo di Senofonte non ,

º ben corretto dal Launclauio. car. 1 a

- -- V E R GA TO II. -

Ea Cruſca notata d'error nella voce malandrino.ſua ve

ºra etimologia.Color nero, e ſuo ſignificato. Neri huo

mini,e quali.Reo d'alcundei lo cor

uo,oſſeruato ſopra ciò l'Arioſto. car. In

V E R GAT O I I M. . . . .

fa preſenza fa la perſona di meno valore, e perche.Si re

i fiuta vna ragione di Dante, nel conuinio. Inuidia,e ſua

º natura. S'illuſtra vn luogo d'Orazio Marziale notato

º d'arroganza. - car. 18

V E R GA TO I V. -

Petrarca dechiarato nella canz 22, Imita Dauid. verga,

ſcettro e bacolo di Paſtore. Significa giuſtizia,e pote

ſtà giudiziale. Duo ſignificati del aggiunto ferreo ap

preſſo Virgilio, Pietoſa per giuſta,e pietà per giuſtizia

rappo il Petr. Si difende il primo verſo della Gieruſa

lemme del Taſſo, dal accuſe della Cruſca. car.24

- V E R G A TO, V. -

Virgilio imitando Omero,diſſe ferreo,quello ch'egliha

uea detto di rame, Voce di Stentore. Gli antichi vſa.

- - tlano

-

-
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uano gli ſtromenti ruſtici, e l'armi di rame. Gli indus

nauano con la temipra. Si difende, 8 illuſtra vn luogo

dei Furioſo. Confirmaſi l'opinione d'Apollonio, che ,

li antichi diceſſero rame per ferro.Gambale d'Achil

e fatto di ntouó ſtagno.Come s'intenda in Omero.

car. - - 34

). VERG A TO VI. , i si

Giunta maggior della derrata. Si riprende vn luogo del

Taſſo, Motto di Cicerone. Naſo d'Ermocrate. Pro

uerbio" è ſua deriuazione. C. 46

- VERGATO. VII. -

Nutritura d'Achille,e ſua allegoria Petrarca dechiarato

nella Canz. fil diffi mai, &c. Amanti pongono lor pa

i radiſo nelle bellezze. Carro d'Elia, e ſua interpetra

zione. Vehicolo igneo poſto da Platone. car.5t

- VE R GA TO V I I I. . . . . -

Arioſto dechiarato,8 annotato in più luoghi. Maſtino, e

ſua etimologia. Alano che ſia. Animali ambigeni. Ly

i ciſca. Significato del verbo vgnere. Vſo delle menſe,

preſſo gli antichi. -

- V E R G A T, O IX.

Figliuoli della terra,di Gioue, e di Nettuno; chi furono

i detti appreſſo gli antichi ? Virgilio inferiore ad Ome

ro in vn luogo, e contro Macrobio. Viracochie voce

Indiana è ſua ſignificazione. Figli del Demonio quali,

Dichiararſi il Prouerbio. Nati dalle Furie. Notato il-

- Guarino nel Paſtorfido. car.65

s V E R G A T O X. -

Garrettera. Legge de Caualieri erranti, Taſſo conſidera

to ne dieci d'Armida. Ecceſſo di valor cauagliereſco

ſoſtener dieci contrari. Agamennone deſidera dieci

ſimili a Neſtere, e la ragione. Due eleganti, e nuoue

ſignificazioni della voce padri. car.74
- - V E R. G A iT. O X I. º ,

Capanna,e ſua deriuazione illuſtrato il Sauazzaro nel

la voce caſa e nella medeſimº il Petrarca, 8 in due al

tri luoghi ſimilmente della Canz. Nella ſtagion, &c. Il
- su iuftra

/

a

la

car.59 .
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luſtrato, e dechiarato contra la ſpoſizione comune ».

Veſti anfitape, 8 eteromalle. Proporzione fra caſa è

veſtimento. -

- V E R G A TO X II,

Ripreſo il Roſceli ſopravniuogo del Arioſto.Tintinni

re,e ſue proprietà. Dichiarato vin verſo di Plaut, Bé

bo notato d'errore.Caualier di Madonna Oretta,preſ

ſo il Bocaccio. Cauallo ſimbolo della fauella. Allego

ria della fauola del Pegaſo, e della Chimera. car.9e

- - - - - - - V E R G A T O XIII.

Allegoria della fauola di Caligorante nel Furioſo. Vſo

delle reti nelle pugne degli antichi,Timoteo,e ſua fe

licità. Reziario e Mirmillone ne giuochi gladiatori; ap

preſſo i Romani. Peſcatori degli huomini,come furo

no gli Apoſtoli.Caligoranti, e giganteſſa di noſtri terri

pl. : " , - - - Cai 98

- V È R G A T O XIV. º

Ripreſe il Guarini nel madrigale della Didone d'Auſo

nio. Verſar l'alma, che ſignifici nel Taſſo,e non com

mendabile in cotal luogo. Fauella che traſandi dal co

cetto. Diſlodato il Petrarca nel ſonetto. Se la mia vita,

&c. E ſimilmente notato il Bembo nella perifraſi del
Sole. - - - - - car. Io9

V E R G A TO XV. -

Error di ſaui. Luogo di Virgilie,e ſua flaſpeſ io -

ſeguita da P.Vittorio, e da I.Mazzoni.Forza dei Papa

uero.Si daua alle Spoſe. Vſato nelle cene degli anti

chi de Romani. La ſua foglia come ſia detta ap .go

Teocrito. Si dichiarava luogo di queſto Poeta contro

Pierio, & altri. car. I 16

- V E R G A TO XVI, --

Il verbo merire trasferito alle coſe inanimate da Latini,

e Toſcani Autori. Si riprende il Roſcelli ſopra vin luo

go del Furioſo. Parole forte che ſiano appreſſo il Pe

trarca, contro la comune ſpoſizione. Lode della lingua

Franzeſe.Occhi morti appò il medeſimo Petrarca. Fre.

dezza Ptre maniere poner difetto nelle parole. c. 2;
- VER .

car.8 I
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- V E R G A T O X VI I.

Bembo imitando il Petrarca in vn ſonetto, è a quelli in

feriore.Si confirma con Anacreonte. Notato ſimilmen

te il Petrarca in vina ſconueneuole illazione.Et il Caſa

n lla deſcrizzione del Papagallo. Et altreſi il Bembo

nel tinger di pietà. - Car. I33

V E R G A T O X VI II.

A ſtoria tenuta ſingulare dal Arioſto, ſi ritruoua vna ſi.

mile in Demoſtene. Polite nò come vuol Donato in

virgilio, a caſo fù morto au lti gli occhi di Priamo

ſuo Padre.Ripreſo il Boccaccio nella nouella d'Ame

brogiuolo. Car. I 43

- V E R G A T O XIX.

proporzione di bellezza d'oggetto amato col ſole. Petr.

contro la comune ſpoſizione inteſo in vina ſeſtina ,

e Anore rende gli amanti ſeletarij, e più grazioſi della

; ſena. Bellezza del anima maggior di quella del cor

po Dichiarato il Petrarca in vn ſonetto contro il Min
ti: rio. Car. 149

V E R GA TO XX.

si dichiara il principio della Prima Cda di Pindaro. Tre

ſorti di beni.Sole ſimbolo della virtù; e della gloria.

e Pindaro ſi diſpone a queſte,ponendo ogn'altro in non

calere !! contrario fa Anacreonte ne ſuoi Lirici. Do

v

no nnone gradito da Artaxerſe. Car. I 57

- --- - i

– 3 I L F I N E,

A , - - -

º º

Imprinatur.Alexander Boſchius vic.Gen.

- M carnelia Tiroboſcu Prad.ora.

Curia Iheol, e

4, l. 9 º

a

r .
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